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RAGIONAMENTO

s Т o R I С О

Della Vita, e Virtù dell'Ill. Madre

SUQR , MARIA
S E P E L LITA

Della Concezzione

Fondatrice del Venerabile Monifiero delle Mo

|- znacbe Mariame nella Terra

- di Palma.

AV EL SE CO L O CH I A M A T A

D O N N A R OSA L I A TOM A S I

Scritto dal Revér. Sacerdote

DON AR TEM IO T A LSTOSA;

---- E D E D I C AT O

ALLA GRANDEzza. ŐEL SIGNOR

D. FERDINANDO

MARIA TOMASI,CARO, NASELLI,

NASELLI , E TAGLIAVIA

Principe dell'Iſola di Lampeduſa, Duca di Palma,

Barone del Caſtello di Montechiaro , e -

Falconeri, Signore della Terra della

Torretta, e delle Secrezie delle

Città di Girgenti, e Li

cata &c.
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In Pal.Nella Stamp.di Antonino Gramignani: 1722

Inpr. sidoti V.G. )( Impr. Dragº P.
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N può fenza dubio riu|

fcir mai nuovo alla voltra

Ř#| clemenza il racconto d'un’

(K: Opera, per lo di cui avan

23: zamento, non folo fi vid

# dero turíimpiegati i Mag

SS giori voſtri ; ma Ella an

... cora particolarmente fece* . . . . . . _. - U (, ; : : : : : * - - - - - -

riſplendere la pietà e generofità del fuo animo.

Tutta volta ci parve cofa ben degna il far pa

lefe agli altri (avvegnacchè Ella ne fia piena

mente informata) quai principi e quai felici
»
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progreffi iš oġġi geno di virtù hậbbia fortito,

la Dio mercè, il Moniſtero noſtro, e qual re

gola in queſto da Noi fi profeſſi , e di quante

fode virtù ci abbiano mai ſempre arricchite

moltiffime illuftri Donne , che del medefimc

abito noſtro veſtite , ed in queſto fteffo luogo

rinchiufe annoci dati manifeſti efempj d'una fin

golar perfezzione: Nel che fu ſopra ogni cre

dere ragguardevole la gran Donna D. Rofalia

Tomaſi , che è pur una ben degna parte del

voſtro fangue, e che nulla degenerò dalle rare

prerogative de' Padri fuoi : anzi con fomma e

diftintiſſima gloria di tutta la gloriofiſſima vo

ſtra cafa, fupcrò di gran lunga qualunque al

tro i c a Noi fu ottima guida e Maeſtra d'ogni

böhtãº in qůesto medefino Möhistëror, in cui

ville non pochi'änhi , e morì laſciando intat

ti gran deſiderio diಘೀ: :::::::

*** *** Eccd” ddrique Edititattodcioyalygublico: ##

“Hibe leºqlºpⓞrch otⓞ

fro;equiti ſpött: aelle tenebre del Silenzio,
giudicato fi è da Noi convenevele il farle de

¥ñverciⓥilitérfi： che fi poteva al me:

glio. Nella föla ammirabile viti déflá grán fer:

va di Criſto D. Roſalia rohịfi avⓞte th

ງູເrºid decºvirt chºiⓥitró¤ö- ៤

fe:: ບຸtiⓥitifⓛtróla ຢູ່i morth¢öÀ¢ dd tiri
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pegno ficaro di leggerne ben preſto. ioprossfii

åeğe loro più coſpicuerazzionis Pet le quali fi

guadagnerà ihmenachleunº:el:: publigo

:de:facii indenfi sùideillAltasi Rustªfs

tiche però nelicomparire állaelucº áltrº migliºr

satroċinio del fuo, nè potevaho » nè dovevậtº

છે;હર્દિ કે avvegiacchèstrattandoſi Huirſinglai:

stenteidelie piùlragguardivõitisq; illustisidºri

ម៉ូមុំា

füsionorareqüesti figlio Tanto più chef:yel

Handoß difpietaleldiſfailigiononnostihä Ellº in

ຍຸບເຜີoບກinoplpitgga displlº calⓛ ⓥº

rdfitto dclⓞCritiar．ຊhⓞtⓞ avgº ຣິº ີ
ralmente tutti i voitti Maggiogic Sعالطcaيفو ب

Noifhọnofi pretchdarrípeterbiauova at sº: ஆr

gli atti difingolar pietà yochi:Eilahàdimoſtrą:

ti mi ſempre non fotó a benefisioide PrºPij

fudditisma benianche dell'efterisi Sarebbe trºPr

połntalaggevole quest’imprefagleariguardº al |

SultiLIQ gandegielle vostreslodeyolivatkiopis,

e riguardo alla tenué qualità del föggetto che

dovstiei ddictiverlą-i Nèifaadi mestiere eggiun

gere ſpronioji pcrocosì dírealla stamariiguaídº

queſta he. ha già dan perituito palefati: gligR

comj, Baftar ſolo fistarfi nella confiderazione

dư|Gqairbröivoſtri :D, Giulio 3:cil). Anna A421

ria ರು.೬Temi ceditafitioẢyoliſillustris
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che fino al dì d'oggi le faran corona , per in

tendere chiaramente la grandezza del voſtro

animo. Parlano l’opere loro ; ed inſieme con

effe le voſtre. Chi vi è oggi mai, che non fap

pia l'ecceſſiva carità di Don Giulio, il quale

per la buona educazione de fanciulli , ereffe

- nella ſua Terra di Palma un Collegio a’ Padri

Chierici Regelari delle Scuole Pie; acciò in ef.

fo poteſfero con le lettere apprendere i buoni

coſtumi. Ed in vero non fu in ciò minore la

pietà di D. Anna Maria Nafelli voſtra degniſ.

fima Madre, la quale, per efferle ſtato rapito

dalla morte il Religiofiffimo Spoforimaſta fola

di voi Curatrice, fi ſtudiò grandemente di pro

feguire l'opera del Difonto. Conforte , ftimo

landó pureila generofità vostra al totale com

pimento di esta. Grande ſopra ogni credere fi

nalmente fu la carità voſtra in aver toſto ab

bracciati configli sì buoni ; e nell'aver dichia- .

rato nell'età priniera l'indole generofa , con la

quale D. Giulio la generò: , -

Quanto poi a beneficj fatti da tutta la

vostra divotiffima cafa a queſto noſtro Moni

stero , non occorre più rammentarli. Se altro

non vi foffe, che tener dovelle mai fempre im

piegata la gratitudine noſtra verfo di quella ;

bąftarebbe folo il caro pegno della non Tat
- Ost

 



baſtevolmente laudata D. Rofalia , di cui non

caderà giammai dalla mente de poſteri la ri

membranzá. ട്. * റു r_f了ri

Da tuttocciò s'intendono chiaramente i

motivi, che abbiamo d'offerirle queſtº, qualun

que fiafi , Storico Ragionạmento della Vita e

Virtù d'un nobiliſlimo allievo di voſtra caſa:

Speriamo che il dono ancorchè picciolo, incon

trerà nell'animo vostro la fortuna di un món

picciolo gradimento , che piu strettamente ci

obligherà ad eller por ſempre a s ,

: ; ; ; ; ; ; ; . : ,

‘... In questo fuo Ven:Moáistero di Palma.
- :: t - יוו:ָיְייִיְו ﾘは､?
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*** Le Religioſ: Benedittine del SS.Roſario.
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Т Ultto quello , che farò per驚盟 f:7
i d . :: itaguente Storico Ragionamento della C

Virtù della ferva di Dio Suor Maria Setellita,

ို႔ႏို älle virtù eroiche, miracoli; profezie,

ºpredizioni; edº altro ; dạ che fi poteffè inferiretlá

fantità dell'accennata ſervardi Dio, è d'altre, de'

quali in ခ္ရမ္ခ္ယိန္တြင္မႏိုင္တြ 5蠶 che nonಹ್ಲಿ

ra fede e credenza, che quella permeffa da De

បុំ ဓံိ盎器 'e della

'fantiffinis inquiſizione ſottoli 13. Märzei 162;:

5. Giugno 163 1., e ſf. Luglio 1634. Rimetten

domi in tutto e per tutto alle facre difpofizioni

della fantaSede:Apoſtolica, alla quale intendo
commettere la correzzione del mio Storico Ra

gionamento.
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Cap. I. Aſcita ed Infanzia dell'Illufire Madre

« . " Suor AMaria Sepellita. fol. I

Cap. 2. Vien condotta bambina nella Città di Gir

genti.
- fol. f.

Cap. III. Educazione e Virtà nella fanciullezza di

D. Rofalia Traina. . - * - fol 9

Cap. IV. Spon/alizio di D. Rofalia prima com - D.

Čarlo di Tomaſ e Caro, e poi con D. Giulio di lui

fratello: º essages, i ve " , c \ e: 'fol. 13.

Cap. V. Si conchiude föllenmemente ilmatrimonio com

D. Giulio e la prole, che /iegue...s : » fol. 18.

Cap. VI. Efèrcizj domeſtici e cotidiani della Duchef

få D. Rofalia nei buon regolamento della faa vita

e della fua cs/a. :-\ - sve so es fol. 22.

Cap. Vf. Si porta mella Città di Palermo ; d'ende

poi torna in Palma , fèmpre virtuoſamente eferci
tando/i. y : 's . . . . * - x * fol. 3O.

Cap. VIII. Ritiro della Ducbeffa in Palma , ed ope.

* re della jua pietà. «» : . . . . fol. 35.

C; IX. Altri Eſercizj di pietà ufati dalla Duchef.
· 4. ' . . . . a. * * * * · * * * fol. 42 •

Cap. X. Asti di gran Carità pratticati dalla Duche/.

få IP-stofalia verfôr i póveri quanto al corpo.)

.i.t I fost -૦' 'ડા' '. : fol: Ay.

Cap. XI. Ætti di gran Carità pratticate dalla Du.

fbeffa verſò il profimo , quanto allo ſpirito.
".Wostawºw ext: n. v.v.; i , it fol. ガ7***هب،دوب

J

- Сар. ХII.
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Cap. XII. Virtù interiort, mortificazioni, e peniten:

3? della, Ducbeffa, i * : tº fol. 63:

Cap. XIII. Fonda affirme col Duca fuo marito il Mo

miſtero di Monache nella fua Terra di து.
|- ol. бо.

Cap. XIV. Rifölve la Ducbeffa farf Religio/a, e芬

le difpofizioni per entrare nel Moniſtero... fol. 82.

Cap. XV. Extra nel Monifiero di Palma con titolo

- d'Oblata , : ed ivi efemplarmente và efèrcitandoff.

; ~^ fol. 8o.

Cap. XVI. Offérva efattamente la Regola delஃ |

fiero , e s’impiega in molti e/èrciºj virtuoſi.

· · · · · - fol. Ioo.

Cap. XVII. Per cauſa d'affiere al Principe D. Fer

dinando fuo figlio, e per il governo de Vaſalli, è

obligata la Duchefja ad a/ċire dai Moniſtero , e ,

come virtuoſamente fi porta, . - fol. I 17.

Cap. XVIII. Prende ilgo vermo della Terra di Palma, i

», e partendo il Principe D. Ferdinando per la Città

, di Palermo, continua felicemente la virtuofa am-\

miniſtrazione. “ • , , , fol. I 26 ,

Cap. XIX. Col ritorno im Palma del Principe Don

Ferdinando , rientra per la feconda volta la Du:

cbeffa nel Moniſtero. . . . . , , , föl, I 33. »

Cap. XX. Per la morte del Principe, é la Duebģa

neceſſitata ad uſcire di nuovo dal Monifierò, per X

governare la Terra, per affiliere al Principino, e

per mettere in affeſio la caſa. s., 3, \, ... fol. 148- )

Cap. XXI. Rientra la Dacbeffa la tersta volta, e per

fempre nel Monifero- fol. I 54.

Cap. XXII. Fa con molta fervore il Nಳಣ್ಣ! , e }

poi la /olenne profeſſione. . . . . . . . . . fol. i 6o.

Сар. ХХIII. ழிvita menato da Suor

.}}} * : } ?»

 



Sepellita, e fita gran pazienza in effe. fol. 16.y.

Cap.XXIV. Infermità continue di Suor Maria Se

pellita, e fita gram pazienza in elſe. fol. 172.

Cap. XXV. Agonia e Morte della ferva di Dio Suor

Maria Sepellita. fol. 175.

F IN E D E LL’ IN D I C E.
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D E L L I L L U S T R E M A D R E

SUO R MARIA

S E P E L L I T A

FoNDATRICE DEL VEN. MONISTERO DEL:

LE MONACHE MARIANE DI PALMA.

«O$$o»

NASCITA, ED INFANZIA

DELLA VENERANDA MADRE

SU O R M A R I A

S E P E L L I T A

CAPITOLO PRIMO -

In A Venerabile Madre fuor Maria

Sepellita, chiamata nel ſecolo

D. ROSALIA TRAINA , ( e

con tal nome la chiameremo,

finchè fi parlerà della di lei Vi

5:#ASYŃe2 ta, menata virtuoſamente fuo

# Rý{\*|}}} | ridel Moniſtero)ebbe per Patria

| == la coſpicua, e famofa Città

| di Palermo, Capo,e Metropoli della Sicilia , e fede

- A del

 

 



T2 . NASCITA, ED INFANZIA

della primaria, e più fiorita Nobiltà di quel Re

gno . Venne dall’utero materno alla luce, l' An

no di noftra falute 1 62 y.il dì 24. di Febraro .

Furono i di lei Genitori non meno Illuſtri per la

chiarezza del fangue , che ſegnalati per lo ſplẽ

dore delle Virtù, che efercitate efattamente nel

l’ animo, trasfufe con iſtudiofà educazione ed ä

maeſtramento ne'figli, accrefcevano preggio , ed

ornamento alla nazia qualità del lignaggio,e rende

. vano più fegnalate le prerogative della loro Pro

fapia . -

Nata la Fanciulla con bella proporzione quã

to alle fattezze del cerpo ; mà con più vaga

fimetria quanto alle doti dell’Animo, fù da fuoi

nobili, e pij Genitori fatta rinafcere al Sagro Fon

te Battefimale col nome di Rofalia: nome affai

frequente, ed’ ufitato in detta Città di Palermo,

anzi in tutto il Regno per la Venerazione, e cul

to, che fi prefta alla glorioſa , e Santa Vergine

Rofalia Cittadina Palermitana, la quale abbando

nate le grandezze, ricchezze, e diſcendenze Rea

li della Cafa paterna , volle renderfi memorabile

efempio di Criſtiane virtù, e di celebre fantità

col fequeſtrarfi negli Eremi prima del Monte

Quiſquina, e pofcia del Pellegrino in Palermo,

dove terminò fantamente la vita, chiamata per

ciò Regina degl'Anacoreti, e rinomata per tutto

il Monde Criſtiano. · · · *

Par che non foſfè ſenza evidente miſterio l'

impofizione di tal nome, poiche difpofeil Cielo,

che queſta ſua futura gran ferva imitaffè mirabil

mente le virtù eroiche di quella gran fanta, e ne

feguiffè egreggiamente i veftigj; mentre ficcome

- - * - quel,g“.
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GAPITOLO PRÍMO : · 3

quella fanta Vergine Rofalia, pofpofte le Grandez

ze, le Ricchezze , e gl’Onori abbracciò corag

giofamente gli Antri, la povertà, e le penitenze

fin nella ſua medefima Patria; Così Donna Rofa

lia Traina ad emulazione di quella abbandonati .

totalmente i Faſti, i Titoli, ed il Dominio elef>

fe animofamente il Moniſtero , l’afprezze , e la

folitudine , conftituendofi Regolare , e Romita

nella fteffa Terra di Palma, di cui, come Duchef

fa, ne godea pacificamente il poffeſſo.

Don Antonino Traina il Genitore della no

ftra Fanciulla aflieme colla Madre , ( che fù la

Signora Donna Antonia Drago , Dama nobilifli

ma per origine di fangue, e ſegnalatiflima per freg

gio di Virtù ) attendevano a governar la Bambina

con quella maggior follecitudine , e vigilanza ,

che conoſcevano dovuta , e neceſſaria alla pro

fittevole educazione de figli ; e per ciò provi

ſtala d' una fcielta Nudrice abbondante più di

morigerati coſtumi , che di copia di latte, gode

vano, che la Figliuola fucchiaffe più l’alimento

delle buone, ed ingenue qualità, che il foften

tamento di vita; onde profeguiva Fanciulla a

crefcere non meno alimentata dal falubre nutri

mento fomminiſtratole dalle mammelle, che im-,

bevuta d’ onefte inclinazioni , che ritraeva dal

la buon' indole della faggia Nudrice . . . . . . .

Godevano lieti i Genitori nel vederfi aumen-,

tata in Rofalia la lor Prole, che confifteva all’

ora in un figlio chiamato Don Vincenzo, una fi.

glia minore nominata Donna Criſtina, e nella no

ftra Rofalia Bambina, e fi lufingavano colle ſpe

ranze d'una continua fucceſſione di futura di
, • B 2 fcen



4 NASCITA, ED INFANZIA

fcendenza , che foffè valevole a perpetuare colla

Poſterită la loro Profapia ; e tanto maggiormen

te fi perfuadevano queſta fieurezza , quanto che

fendo ancor effi giovani vedevano avanzarfi i fi

gli profperofi nella falute del corpo, e ben diſpo

íti nell’ indole generofà dell'Animo. -

Riuſcite però vane le ſperanze de Genitori; e

fortito diverſo l’ evento di quello fi proponeva

no nell’ Idea , diedero a conoſcere con evidenza,

che negli affari incert1, e dubbioſi del Mondo fo

lo Iddio può diſporne a fuo talento ; perchè pre

venuto dalla morte, chiamato a miglior vita il

Genitore , venne a fcomporfi la fabrica de con

cepiti penzieri; reſtando la moglie Donna Antonia

Vedova di si nobil Conforte , ed’ aggravata dal

pefo d’educare gli accennati tre figli deftinati dal

Cielo a fine diverſo di quello penzavano i Geni

tori.

Seguì la Morte del Marito in tempo che la

Fanciulla Donna Rofalia era folo avanzata all’età

di 9- mefi; onde facevafi tanto maggiore l'afHiz

zione della Madre, quanto minore era l’età de’

Figliuoli bifognofi di quella cura , che gli venne

mancando per la perdita del Padre ; ed in parti

colare la teneriffima età della Bambina rendeva

più fenfibile il dolore alla Genitrice , di cui folo

follievo erano le ſperanze , che riponeva nell’aju

to del Cielo, ed’ aſſiſtenza Divina.

>

|
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Vien condotta Bambina mella Città -o .

di Girgenti . . , , : :

CAPITOLO II.

Hi pone le fue ſperanze in Dio, mai fi vede ab

bandonato da effo; ed ecco che non laſciò il

Cielo di confolar il cordoglio, e le fperanze della

fconfolata, ed afHitta vedova Donna Antonia, la

quale con piena, e viva fiducia raccomandava à Dio

la cura degli orfani fuoi figli; poiche ſomminiſtrol

le opportuno l’aiuto, e pronta la Providenza per

afficurarla, che non farebbe mancata in effetto ogni

più deſiderata, e neceſſària affiftenza à quei piccioli

germogli delle fue vifcere. * · å

Si ritrovava in quel tempo Veſcovo dell’ Infi

gne Città di Girgenti, nel Regno medefimo di Sicilia

Monfignor D. Franceſco Traina, Prelato veramen

te degno, in cui gareggiavano le Prerogative più

qualificate dell’Animo, e le Virtù più coſpicue della

Pietà ; Fratello del Defonto, e Zio Paterno de tre”

figliuoli, e reſpettivamente cognato della Vedova

Donna Antonia; il quale, mosto dal Zelo, e fölleci

tato da i ſtimoli del fangue, s'accinfè à foftener le

veci di Padre à quegli orfani del proprio Padre; per

lo che determinò di far condurre, ficcome fece, in

Gírgenti la Cognata con tre figliuoli fuoi nipoti per

ivi educarli, ed affifterli à mifura del bifogno, che

grandemente incalzava .. , : „ . . .: : : : : :

Ed ecco la picciola Bambina Donna Roſalia

obligata nella tenera età di nove inefi à laſciarla Pa

tria, ſenza averla prima conoſciuta, e condotta dal.

*:: - -
* - Ziogia

 



6 CAPITOLO II.

Zio, ove la chiamava il Cielo, che la deftinava à

glorioſi, e ſegnalativantaggi, quali ſon quelli, che

fi diranno in appreſſo, ne progreſſi lodevoli della

fua vita. -

Non fù ordinaria la paffione della Vedova

Donna Antonia, nel vederfi coſtretta ad’ abbando

-nar l'amata Patria, congionti, ed amici, per effer

condotta affieme co figliuoli in Paeſe a lei ſtraniero

tutta volta fervendofi della fortezza del propio ani

mo, fece cuore a fe ſtellà, e laſciandofi totalmente

reggere dalla prudente, e ben regolata condotta

del Veſcovo cognato, alle direzzioni di queſto pie

namente fi rimetteva, e molto più alle difpofizioni

del Cielo coraggioſamente fi rafſegnava. -

; Partita dunqué non ſenza lagrime di tenerez

za dalla Patria, in cui laſciava dolente la memoria

del? eftinto conforte, altra confolazione non prova

va, che i conforti, addotti dal pietofo Prelato, e la

vıfta continua de trè orfani fuoi figliuoli, quali ri

mirava con occhio di tanto affetto, che non ſapeva

giamai diſtaccarne lo ſguardo. 3 ? : ' ” ',

g: Arrivata queſta nobile comitiva in Girgen

ti , ed accolta dal Prelato colle dimoſtrazzioni

più efprefſive d’un finceriffimo affetto, diede il

prudente Veſcovo principio alle applicazioni non

meno per il decorofomantenimento della cogna

ta, che per la conveniente educazione de Ni

poti; mà offèrvando nella Vedova Donna Antonia

una prudenza più che virile, ed un fondo mira: .

bile di Bontà, laſciò, che ella medefima ne foſfè.

la Direttrice ñe coſtumí; mentre s’afficurava,che

il vivo efempio della madre foffè ſcuola più che

bastante, ove s’imparaffèro le yırtù Criſtiane da

figliuoli - - - Ams
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:: : Ammaeſtrava dunque la madre i teneri ſuoi

figli con tant a follecitudine, e Vigilanza, che non

laſciava fcorrerein efli una abbenche minima az

zione , che non l’efaminafſe con rigorofa confi

derazione; e fù tale il profitto prefo nella mater

na educazione, che la Figliuola Donna Criſtina,

che fi ritrovava all’ ora creſciuta ín età di die

ci anni, s’impreſſe nell’animo il voler confervarfi

Vergine , e dedicarfi totalmente à Dio , col farfi

Religiofa; al qual proponimento condeföendendo

le buoneinſtituzicni della Figliuola , la refero à

fuo tempo contenta, col monacarla in Palermo

nel Moniſtero detto del Cancelliere, ove termi

nato l’anno del Noviziąțo, fece la ſua folenne

Profeſſione, affumendo a Nomi di fuor Franceſc”

Antonia acciò, con effi confervaffe vivą nel cuore

la memoria del Zio Monfignor Don Franeefčo, e

deila Madre Donn’Antonia , da quali riconoſceva

tutto il vantaggio dell’educazzione avuta;醬

le, e tanta, fu la Vita efempiare, e la fevera offer

vanza di queſta nobile Religioſa, che riſplendeva

come fpecchio d' Imitazione à tutte l’altre Mo

nache dell’accennato Moniſtero, mentre con ogni

puntualità fegnalavafi nell' efercizio delle. Virtù,

e nell’ adempimento delle Regole ; şi coſtituzio

ni Monaſtiche di manierą, che quando à file

tempo fù dalla Pietà della Donna Řofalia, dicui

ragioniame, e del Signor Don Giulio di lei Con

forte, fondato il Moniſteron in Palma col titolo

della Beata Vergine Madre di Dio Maria del Ro

fario forto la Regola del Patriarca San, Benedet

to, fù ella medeſima fcielta, ed’eletta inſtitutrice

e direttrice d' effo Moniſtero, ralportalave
« } - -

Q=
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dovute facoltà dà Palermo, à fine di piantarvi la

Regola d'offervanze clauſtrali , come in effetto

- piantò; e doppo d’averla ben coltivata, fecon

data , e radicata per alcuni anni non meno coll'

- infegnamenti della fua vigilante Teorica; che con

l'efempj della ſua fervente pratica, alla fine fe

- ne ritornò come pecorella del Signore al fuo

primiero ovile nel priftino fuo Moniſtere del

Cancelliere, dove finalmente morì carica di me

riti con odore, e fama di ſtimabile fantità, degna

- Sorella della noſtra ſerva di Dio Donna Roſàlia

"Traina . " - - - - - - * * * |

, ... Non molto doppo l’ ingreſſo nel Moniſtero

della fudetta Signora Donna Criſtina , ò per dir :

meglio Süor Franceſc Antonia Traina , förprefb

-da grave, e maligna febre il Fratello Don Vin-

cenzo fù da immatura morte rapito in fette gior-

ni ful verde fiore degli anni, non fënza un fom- :

mo dolore della vedova Madre , nè ſenza una ;

indicibile paffione del veſcovo Zio, che per la i

morte di queſt unico Nipote vidde morir altresì

la ſperanza già concepita della bramata Pro- |

pagazione del fuo Cafato ; onde la mancan- |

za di queſt' ultimo rampollo per cui s'alimenta- |

va la fiducia di moltiplicar colla Poſterità la Fa

miglia , fù caggione , che l’ affetto del Zio », e

della Madre , venne tutto a reftringerfi nella

Perfona per altro amabiliffima della picciola 4 |

Donna Rofalia, la quale ficcome rimafè l’unico

avanzo della Cafa, così reſtò il totale oggetto

delle loro attenzioni, -- »
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ởici ergo stibio 1: q : rio , új:V F:fi: BJ

1b a Educazione , e Virtù mella z Fanciullez&#:: # .

' ' di Donna Roſalia Traina. " ": {
i r : : : - - - , :, : , si: ' '. . ::: : : : : : : : : ::

ia. / 42 i Ềb CAPITOLO -III, 4 els bv.: ,:

ºf on t: toъзи възfв ведуя ән : svotnºt;&b º if әкі:122: 2

*NRefceva in tanté bella di corpo la noſtra Gio

Livinetta negli anni; mà affai più bella d'ani

mo avanzavafi nella bontà de coſtumí ; educata

non meno col vivo efempio delle Virtù, che in

atto praticava, che con i efficacit infeghamenti,

che di continuo le fuggeriva la Genitřice-i E per

formare argomënto verace delTottimò fine della

Figliuola, bafta certo addurre per provą ibuoni

insipjinſihuatiliđalla Madréļèhe hon ilafélava

d'inftfuirla placidaaténteoconele párolë; ed ecci- .

tarla coraggiofainente cóll’opere per iſtradarla

al diritto camino delta perfezzione; ſi che tutto

ciò gºche venivacoprato dalla:Madre; era puntu

almenten eſeguito dalla Figliubliɛ;ºle perche la

Madre in altro non coccupavafi, iche nëlla prati.

ca deile Virtù, cosi nell” ủfo di “effè applicavafi

piamente la tenera figliaº, praticandofi da effà

quell'eſercizj, che vedeva continuare alla Madre

Tanto epuò la forza dell'efempio, particolar

mente negli anirni bendiſposti, qualterá quello

dëlla virtuofa noſtra Giovinetta, che col fenno

prevenivar l’eetà , " ed inclinata naturalmenre al

benë, l’apprendeva constantơecceſſò; e fervores

che nons filolimitava in tutto; 1er per tutto le

virtuoſe azzjoņi’, della Madres; míà ftudiavaß al-

trefi con ogni sforzo di fuperarle conforme di

Inolto leºfupdrò, come vedraffi.: s: b : --
•ᏣᏈ B La

}
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La prima Virtù , che per ordine cominciò

à praticare queſta novella ; e tenera. Serva di

Dio fu l’ UImiltå, fondamento d' ogni fpirituale

edificio, mediante l’ Ulbbidienza, che efattiflima

preftava alla Madre Pedał Ziel, dà i cui voleri

totalmente dipendeva; ne aveva altra regola nell’

operare, che quella leveniva preferitta dài ca:

mandamenti de medefimi, facendofi legge invidº |

labile il loro volere, dal quale non fi rimoveva

già mai ietvalgnenteiriasti, puptuale in orquestą

Virtù, che quantuệque Fanciulla , non i osò mai

nè ini parole, nè in fatti contradire ini gofai: ghe

minima fi foffè, mà in filenzio ciecamente ubbiº

diva a qualunque precetto de ſuoi maggiori; chia4

roi faggion di quęlļa i maggiare iubbidienza , ºg

era perº preſtare, e profestare, crefcendouin età

ai comandamenti di Dio, e della anta Chieſa

Cattolica, e de fuoi Superiori.cn er o p ; ; ::: :

. . E queſts:Virtù d' unà prontallbbidiepza,

e foggezzione andava tanto più aumentandolis

quanto meno: la tenera giovinetta converfava

con altre 3 poichè: lontana adalle converfazioni,

abbenchè per altro oneste, ed indiffèrenti; e trat

tenuta in un continuo ritiro, non avea oggetti

che potestèro divertirla dall'eſercizio d' ubbidire,

onde folitaria, e ritirata fpendeva virtuoſamen

te il tempo nelle: divozioni , preförittele dalla

faggia Madre, oltre quelle, che ella ſteffa viag

giungeva: Edyera talmente fevera queſtal ritirasi

tezza; che fembrava (come las medefima Donna

Røfalia poi raggontava at ſuoi figli) una claufura

deiia più ſtretta. offèrvanza . :, :, : , , , ) isos is:?

Cosi degna, veramente di, lodel, les meritai

J! VO«

~
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v6ie d'applaufi, venne à rendetfiqueſta efempla:

re Genietice, che conisi ibella educazione, s pol.

proprio efempio fomentava le Virtù futte nel

cuore della spirituale Donna Rofalia fua, figlia

la quale ſempre apparecchiato aveva lo Spirito

alle đevozioni görazioni, digiuni, mortificazio

ni, et penitenze. :sººo :: tot 2 », og : : :

- Non uſciva mai di caſa , e tutte le volte,

che uſciva, guidata dalla Madre, fubito fi por
tava in una vicina Chiefetta: per ivi udire la

Meſſä; ò per ricevere i Sagramenti, che divo

tiffima frequentava : L’ózio del fuo ritiro non

era mai ozioſo, impiegandolo tutto in cofe con:

cernénti alle "fpírito, ed in Grazioni, alle quali

applicava cónitahto fervore, che non moſtrava

fi mai fazia di recitare gl' officj, le Corone, ed,

àltre preciş intenta rhoito più all'Orazione men

tale ; con eui fþeſſiſſimo mettevalí alla prefenza

di Dio; edºivi comeſin fuo centro ritrovava tut

ta la päter pºesia confolazionesinteriore dell’

Aninhaſ: оргъ? =ts tº trig2 са: , sitэго пі 8 та із

* , if Alla direzione della pia, e divota: Madre,

aggiungevafi il configlio prudente; e fano del

Padre Spirituale, ed” alerifèrvi di Dio provetti

nella via dello Spirito per fapere ben regolare

gli eſercizj di virtù praticati dalla ben coſtumata

figliuola ; che però era ſtabilito in effi un ben

aggiuſtato fiftema, ed una ben gonderata diſtri

buzione del tempo; per impiegarlo ordinata
mente, e fenza cönfuſionę, diកែ che non

fi faceva cofa, abbenche minima, in quella cafa,

che non foffe indrizata con la giufta mifura, dan

do à tutte le ore la fua applicazione affegnata

-as 2. в 2. ed'
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ed infatti l'ordine, e la diſtribuzione del tempo

nell’operare; è neceffariiſſimo in tutte le profeſ

fioni , e particolarmente nella vita ſpirituale,

fenza cui gli efercizje procederebbero e confufi,

con péricolo , i che veniffe ad sintiepidirß, il

fervore; fëndoila! diſpọfiziane del témpo lo ſve

gliarino, che chiama all' operazione prefiffa, a

*** Con queſt’ ordine dünque fi andava puntu

almente efercitando la Giovinetta ferya di Dio

Donna. Rofaliat, țin: modo male, chee quella scafa

ove dolla Madre abbitava, ſembrava un bện: Qi

dinato Moniſtéro di ſoda offervanza , tanta era

la puntualità, con cui ordinatamente fi proçedeya.

ii. Potitafſi qui riflettere à confiderarei; il piące

renon ordinario, chę ne prendelſe il Vefčovo Zio

neb vedere la Gioỹinetta Nipote, si Hen ingami

nata nella Virtù; e la Gonfolazione grande a chę

ne fentiffè la Madre,nell'offèrvarla tanto inoltrata

al fervizio di Dio: mà affai maggiore era il dilettọ

della nobile Verginella , she quantą, più sefer:

citava in queſta vita Spirituale, tanto più, fènti

yafi afléttata à profeguirla per le confolazioni, e

dolcezze, che provava nel cuore, tutto, acceſo

di fiammeidi Carità verſo. Dio, tag-ºng; sheq

s.artigst : "ºd Elfsb ir a:::::: Észiv b isionérs te
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A CAPITOLO III, " "? 13

: '1: : . . . : " .. :'

1. Sponzali di Donna Rofalia prima com Dan »

el ſ 25 Carlo di Tomast, e Caro, e poi '. ,

- con Don Giulio di lui , : : : : .

: : : : : : : ai ‘a , Fratello. : c , ' ,

siis is ora , kºri tis: : : : : : , :fi:3,1: ::: :, :,

-oiriai: : : : , CAPITOLO IV. r. afla ex: 1;: ,

ം: ; ; ; ; ; ; ; ; , ; , ; ; ; ; ': ': ; ; ; ;

"On queſt’ordine di vitassì perfetta profegui

4: va à maggiormente perfezionarfi i la i nobile

Giovinetta, freggiata nell'interno dell'antedet

te Virtù morali, ed ornata parimente nell’efter

no, oltre le doti del Corpo, di quelle cognizio

ni, ed eſercizji convenienti al i grado d’una Da

ma fua: pati; mentre fù fatta con ognitattenzior

ne ammaeſtrare dalla Madre non folo nelle lete

tere,led arti liberali , come nella mufica, e fi

mili, mà anche negl’impieghígentili del riccamo,

es dell'agoinon difdicevolii a ríobile condizione;

de quali lavori ella poi fi ferviva pere ornarnens

to degli Aitari; impiegando non meno le fatighs

della mano, che la divozione del cuore avenfo i'

amato fuo Dio, eodella Vergipe Madre, chs oras

nó il principalaidºggetto da Gioi infervorati pen?

ziert. »fi Giustusio Elfoɔ of spinna 198 siłow zongĥiſ,

-ɛq (Ounata di taliſabbigliamenti, schest laoreņde?

vanorisì ragguardevolaià itutti spacgrefestiva ellasti

přeggio della bºpată, coi teuere i fue affenti upis

camente limpiegati al Cielo , el Gotaļinente:flag

tati dal Mondořiquale, damingiờafsdegnare:insi

fasta maniera, che riputaväià, mał grajolikfstir

tirne diſcoererę; mà non per quºſtą įga giusti d'

暴雳 下 da
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dal Veſcovo Zio allo ſtato matrimoniale per ri

cavarne fuccellione, convenne à lei d’arrenderfi

alla volontà del medefimo , ad’ onta delle fue

avverſion: . -

Molti furono i Cavalieri , che invaghiti più

delle doti interne del fuo grand' animo, che delle

ricchezze efterne della ſua ámpía dote la richie

fero in ifpofa; mà il Zio, che la reggeva in luo

go di Padre, ſcelſe trà tanti il Signor Don Car

lo de Tomati, e Caro Barone della Torretta , e

di Montechiaro, Principe di Lampedufa, e Duca

di Palma (Terra propria, edificata da fondamenti

à fpefe della fua Gafa ) Cavaliere della e più co

fpicua nobiltà, che vantaste la Sicilia, e deile

più eccelfe prerogative ; che i fegnalaffero i un'

Erbe,:ین:تهبارواr:هن،E/18:4,2:144:43:};و..."::ةم.:

#1 a Primat, che fi fottofcrivefferó li fþonfali fi

prefè-tempo a conchiuderli, nel qual mentre inº

fermatbficii pio Cavaliere, eletto fpofo, illuſtras

to da lume fuperno, ed ubbidientet alle voci del

Cielo, che lo chiamavano altrove, fece ftabilito

proponimento d'abbandonare il fecolo , ei darfi à

Dio con voto di Caſtitả ; le per mandare ad ef

fettº queſto non mene ammirabile, che Geleſte

difegno; volle autenticarlo colla claufura ne chios

ſtri; non fensa infinito diſpiacere i dell' Avo pa

berno Don-Mario de Tomafi, e Caro, che te

nerameňte l’amava ... Elefſe dunque : per difpofia

zione divina l’« Illuftriffima je Sagra;#Religionede

Chierici Regolari Teatini, ove fioritvéro'ſ efem3

plate di Religioſa ólfarvatiza, che ripiano tutto
di Dio, aggiunfe coll' innocceriza; della vitar; e

ಜಗ್ಗಿprobadokla:Douaaaavilab)
堑方 U18
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fua Religione, in cui finalmente ricolmo di me

riti mori in Roma con opinione comune di fan

tità come diffuſamente fi legge nella ſtoria della

fua vita eruditamente fcritta dal Padre Don Gio

van Bonifacio della medeſima Religione. 5 i 3.3

*: CAvanti però d’entrarvi fece un magnanimo

rifiuto de fuoi Dominj, ed una generofa rinunº

zia della primogenitura , e di tutti i fuói, ſtatl

nella perſona diletta del fratello Dön. Giulio , in

cui cfioriva niente diffimile l’Indoles illuſtre stehe

rifplendeva in Don Carlo: ed’in fatti furono ques

fti due fratelli così uguali ne doni della Natura,

e della Gratia come furono gemelli nel nafcere •

-ot i La Rinunzia fatta dà Don Carlo in: perfona

del Fratello Don Giulio, ed’il di lui ingreffo nel

la Religione, fù caufa, che gli fteffi fþonfali, che

nfavano dover conchiuderfi col detto Don Car

o, fuffero in luogo di queſti ftabiliti col mede

fimo Dpn Giulio, il quale ficcome reſtò inveſti

to della primogenitura, e de feudi,così parimen

te fù foſtituito al matrimonio collai nobile Don

na Rofalia, la quale fi ritrovava all'ora in età d’.

anni quindeci - - . : : : : : : : : : :fi:

: : Offèrvinſi, quì l'imperfcrutabili , e fempre

adorabili Giudizj di Dio; il quale negl’ abbiffide

fuoi eterni decreti diſpone le cofè alla fua;mag

gior gloria , ed ali profitto migliore i deller fue

Creature : e beq chiaramente fonorppifcoperti

gl'occulti mifterji nafcofti in queſte publicheimu

tazioni. Il Signor Don Cárlo:icon abbandonar il

Mondo, e gli ſtati, rinuntia al Dominid,sed al tist

tolo di renderfi Padre fecondo di figli, che pro-st

pagastro la diſcendenza, perche Iddio'r l'aveva
ś% - - iizzicq : risor:
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ஊட்- دنتسیسطسیاکیا

rifervato ad effer figlio, e foggetto a quella fanta

Religione in cui egli candido giglio di purità ver

ginale fioriffe, padre più fertile di Virtù Criſtia

ne, je generaffe allo Spirito Prole più bella del

Paradifo, quale fù il Nipote Don Giuſeppe Ma

ria de Tomafi, figlio ben degno della noſtra Don

na Rofalia, e del Signor Don Giulio, che moffò

dal di lui efempio, e ſpirito dalle proprie inclina

zioni, volle feguitarne i Veſtigj nella ſteffa reli

gione 5: rinunziando ad'imitazione di quello : la

Primogenitura, e gli itati, (che per fucceflione

gli competevano come figlio dell'accennato Don

Giulio } in perſona del Fratello minore Don Fere

dinando; ed abbracciato quel Sagro Iftituto, pro

duffe frutti sì degni di Virtù, e di Dottrina, che

meritamente fù dalla fantità allora kegnante di

Clémente tłndecimo promoffo alla Sagra porpo

ra l'anno 1712. a 18. Maggio, qual Dignità Car

dinalizia con rifoluta coſtanza ei 's' ingegnò ri

nũziare, mà fù cố Põtificio precetto coftretto accet

tarla; ei finalmente doppo l' aver dato di fe con

tinủato, ed’ ottimo odore di fanta Vita , paſsò

(come piamente fi crede) al poffeffò de'beni eter

ni; e, celesti, in ricompenza di quei tranſitorj, e

mondani, che aveva láſciati quì in terra; avendo.

feguita la morte di queſto gran fervo di Dio il

primo giorno di Gennaro, l'anno 171 1. doppo,

il breve ſpazio di mefi fette, e giorni dodeci di }

Cardinalato, e la di lui vita è |ိ i dal Padre;

Don Antonio. Maria ! Borroméo : della medefima?

Religione de Chierici Regolari, abbenche ancora!

altre famoſe penne d'Italia fi fono prefe l'affun

to di tramandarne anche più diffuſamente la me

moria a polteri - Nè



CAPITOLO IV. 17

Nè minori anzi più chiari fi fcuoprono i mi

fterjº della Providenza Divina nella mutazione di

Donna Rofalia , che cede a voleri del Veſcovo

fuo Zio per cafarfi con Don Giulio , permetten

do il Signore l’ unione di queſta felice coppia,

mentre l' aveva già deftinata come fuolo ferace

di fiori Verginali , che ſpirando foavi odori di

virtuofe operazioni, paflarono in frutti di fanti

monia, quali furono il poco di anzi accennato

Cardinale figlio di queſto matrimonio, e le quat

tro forelle collocate per ifpofe di Crifto nel Mo

niftero di Palma (fondato come dirasti dalla Pie

tả di queſti due conforti ) e particolarmente la

Venerabile Suor Maria Crocifiſſa, mirabile nell’

offervanza religioſa, e celeberrima nell’aufterità

e perfezione della ſua Vita, defcritta fedelmente

dall'aurea , ed’ erudita penna del Dottor Don

Girolamo Turano Canonico della Cattedrale di

Girgenti in Sicilia , e ftampata in Venezia l’ an

no 17o9. - , -

Ma ritornando colà, d’ onde fi dipartì il di

fcorfo, non può a baftanza eſprimerſi ii cordoglio

dell’ afflitta Donna Rofalia nell’attendere con

chiufi gli fþonfali con Don Giulio; poichè ufuata,

come fi diffè nella ritiratezza, ed’ abbituata nelle

divozioni, aveva nudriti , e creíciuti defiderj di

folitudine in qualche monaſtico ritiro. ( l’efpofè

ben ella col pianto, che copiofo versò dagli oc

chi , teſtimonio verace dell’intenzo dolore , che -

la tormentava nel cuore, ) come figlia però d'

ubbidienza, che fù la prima Virtù direttrice delle

fue operazioni , s’acquietò alle perfuafive della

madre, e del Zio, confiderando nel volere di que

С ſti
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fti la Volontà di Dio, che diſponeva di tenerla

ligata non co' voti deila Religione, mà col nodo

del matrimonio . E pure con ambi i legami la

volle cinta il Signore, poichè refala a fuo tempo

contenta, fi riduffè finalmente nel Moniſtero fon.

dato in Palma dà lei medefima, e dal conforte,

quando per la morte di effo rimaſta Vedova, ivi

folennemente profeſsò, come diraffi a fuo luogo.

: Si concbiude folennemente il matrimonio ,

: rcn Lom · Giulio , e la Prole , , , , ,

- . . . . . . . che/iegue . . * * * · *

-

, , ,

CAPITOLO v.

; * i
- -

* -

:

QN Tabiliti già gli Sponfali, fe ne fece con la do

JÒ ; vuta pompa , e magnificenza folenne con

chiuſione nella Città di Girgenti a gli undici di

Novembre, giorno feſtivo del gloriofo San Mar

tino, quafi che la gioconda, e Sagra feſtività di

quel di arrideffe, e faceste plaufo giulivo a que

fta fcielta coppia di ſpofi, veri feguaci del Naz

zareno, dà quali doveanfi generare Eroi di fodo

valore, e fortezza per la milizia di Criſto. Ed”

abbenche l’animo di Donna Rofalia reſtaffe pur

anche alquanto agitato dalla confiderazione di

effèrſi accafata all’arbitrío dell'altrui , e non del

propio volere; tutta volta raffèrenoffi il torbido

de fuoi penfieri nel confermarfi sù la credenza,

che tale appunto era la voloutà del Signore, il

quale la iſtrada va per la via del matrimonio, per

meglio incaminarla nel fentiero del merito. . . . :

Dato perciò totalmente bando ad'ogni me

fti
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ftizia, e ridotta inicalma la tempeſta de' faoi

cordogli ; fi diè quella pace , che fuol trovare

chi fi raflegna alle difpofizioni del Cielo ; tanto

più, che con religioſo configlio andavafi perfua--

dendo non effer unica , må varier le ſtrade, che

conducono alla vita beata , pur che dirittamente,

in elle vi fi camini .i. z · · - -

Con queſte degne rifleſſioni , s’andava ella

tanto più confolando, quanto più dà vicino, of

fervò nel conforte Don Giulio una viva, e foda

inclinazione alla Pietà Criſtiana; di maniera tale,

che concepi fondata ſperanza di molto profittar.

col di lui efempio nella via della perfezione ; e

tanto in fatti ne avvenne, poichè ambi frà loro

fi fomentavano nello Spirite; e con fanta emu

lazione l’uno faceaſi ſprone all' altra , e l’ altra

all'uno per correre più animoſamente alla meta

della Virtù; e già mai non fi vidde, che ne ral

lentaffèro il corſo. -
|

Volle in tanto il Signore Iddio dar principio

à gl’ effetti benefichi della Divina fua Providenza,

coll’arricchire i di numerofa Prole il matrimonio

di queſti novelli fpofi; poiche refa ful bel prin

cipio gravida la noftra Donna Rofalia , diè alla

luce nella Città di Girgenti prima dell’anno una .

bambina; effendo effa all’ ora in età d’anni fede

ei, qual bambina fù nominata al Sagro Fonte Don

na Francefča Anna, Tomafa, quale fioriſce oggi

nel Moniſtero fondato in Palma dà fuoi genitori, .

col nome di Suor Maria Serafica della, Concez

zione, degna certamente di tanto nome, tanto,

inoltrata, e provetta nell’amor di Dio , e nell’,

offervanza Religioſa, che fembra un ferafino d'
С 2 3I«
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|

ardore nel fervor dello ſpirito. lauda virum poſt

፭/20ፖ፻¢X72 · .

* Indi à fuo tempo nella fteffa Città ne par

torì un’ altra , che fù chiamata Donna Iſabella

Domenica: nome in vero miſterioſamente adat

tato à queſta picciola infante, perche veramente

bella del Signore doveva riuſcire nel medefimo

Moniſtero, ove chiamoffi Suor Maria Crocifiſſa |

della Concezione, che tutta fagrificata al di lui

divino fervizio, fe ne morì, memorabile efempio

di mortificazione , e di penitenza; di cui parloffi

nel precedente Capitolo- * *

Transferitiſi poi queſti conforti nell' Alicata |

Città, di cui in quel tempo ne godevano il Do

minio, fù la Duch effa refa per la terza volta fe

conda d’un maſchio appellato Don Ferdinando

che fe ne volò al Cielo bambino di trè mfi;

Succeſfè nel nafcimento Donna Antonia, la

quale poi entrata affieme con l’altre due forelle |

nel detto Moniſtero di Palma viffè col nome di |

Suor Maria Maddalena della Concezione, eferci

tata con fomma laude non men nella Bontà del

la Vita,che nella fanta perfeveranza della Religio

ne; e paſsò à godere l’Eterne felicità il dì 23.

Agoſto 172 1. -

Profeguendo la Ducheffa nella fertilità fi

fgravò per la quinta volta del fecondo maſchio,

che riuſcì un portento di Criſtiane Virtù chia

mato al Fonte Battefimale Don Giuſeppe, il qua

le poi fù quel famofo Don Giuſeppe Maria Chie

rico Regolare Teatino Cardinale di Santa Chiefa,

come di ſopra accennammo . *

Paffarono dall’Alicata queſti fortunati conforti al

- : fog



CAPITOLO IV. 2 I

foggiortio nella Terra di Palma foggetta al loro

Dominio, e fabbricata à fpefe della Famiglia To

mafi; ed ivi ſimilmente continuò le fue benedi

zioni il Signore, poiche vi partorì altri trè figli

Donna Rofaria, che piccolina d’undici mefi ebbe la

fortuna di volarfene al Cielo; Don Ferdinando,

che fù il Principe di Lampedufà, ed’ Erede del

Ducato di Palma , come quello in perfona del

quale fù dall’ accennato Fratello Don Giuſeppe

fatta la rinunzia della Primogenitura ; qual Don

Ferdinando accafato con Donna Melchiora figlia

del Principe d' Aragona, voleva doppo d’ aver

generato un maſchio, ed’afficurata la fucceſſione

licenziarfi dalla moglie, abbandonare gli ſtati, cd'

abbracciare anch’egli, ad emulazione del Zio , e

del Fratello, la 1anta Religione; mà non gli riu

föì il difegno, poichè prevenuto dalla morte, fe

ne paſsò in eta di vent un’anno fantamente all’

altra vita, colto appunto dal Signore in tempo,

che penzava cambiare il ricco poſſeffo del Do

minio col povero ſtato di Religiofo , per darglí

in premio quella gloria, che egli tentava di gua

dagnarfi à coſto del diſprezzo del mondo.

L’ultimo parto di Donna Rofalia fù Donna

Alippia Gaetana , la quale nell’ingreſſo , che la

noftra Ducheffa fece nel Moniſtero di Palma, vi

entrò anch’effa con la Madre ; ed ivi fattafi Re

ligioſa profeffà, vive oggi efemplarmente col no

me di Suor Maria Lanceata nel medefimo Moni

ſtero coll’eſercizio d’ogni Virtù dà vera ferva di

Dio. - : - . , ; ,

Bei frutti veramente grati al guſto di Dio

odorofi di Santa Vita furono i nobili parti della

-- Duد
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Ducheffa nati al Mondo non per feguire il Mon

do, mà per ſprezarlo, e fuggirlo come in fatti

il fuggirono; fequeſtrandofi cinque di effi come

in ſicuro porto di falute , nella claufura della

Santa Religione , e degli altri trè, due volati in

eta , bambina alla Gloria ; e l’altro , cioè Don

Ferdinando, nel mentre, che era attual Duca

di Palma, rapito al Cielo nel tempo ſteſſo, che

covava penfieri di Paradifo, penzando anch’egli

d’ abbandonare il Secolo , e renderli Religiofo

Eſercizj domeſtici, e Cotidiami della Du

cbeffa Donna Rofalia mel buon

regolamento della fua Vita

e della fita (afa.

CAPITOLO VI.

A Vita della Ducheffa , come che tutta in

fervorata di Dio fù guidata fempre con tan

to ſtudio nell’ efèrcizio delle Virtù, che fembra

va a gli occhi di tutti una perfetta imitazione di

Giesù Criſto, effetto di quell’Amore intenfo, con

cui lo ferviva, che l’ eccitava ad imitarlo più

che l’era poſſibile . Poteva ben dirfi di lei che

foffe un vivo Teatro di tutte le divozioni, ove

rapprefentava l’ opere Criſtiane , e fante con si

efatta puntualità , e fervore ; che non poteva

confiderarfi fènza ammirazione, ed edificazione di

chi l' offervava. Frequentava ella i Sagramenti

col più vivo fentimento della Pietà; ne conten

ta di frequentarli in fe fteffa, invígılava attenta

mente, che foífero frequentati dalla fua i
gllaو
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glia, tenendo ſtipendiati più Cappellani affine d'

amminiſtrarglieli - -

Praticava per fua particolar divozione la re

cita del Santiffimo Rofario, come che in quei Sa

gri miſterj fi contiene intieramente la Vita di

Criſto unico oggetto della fua mente: ed” era si

puntuale in quetto fanto efercizio , che con la

íteffa puntualità voleva fi radunaffèro ogni fera

tutti di cafà à recitarlo in compagnia; di manie

ra, che fe alcuno per negligenza vi foífe mancato

rifentitamente lo mortificava, riprendendolo, ab

benchè amorevolmente poi, e dolcemente l’inci

tava à non mancarvi per l’avvenire . Aveva l’

occhio particolare verfo le fue Damigelle, per

che viveffero col fanto timor di Dio, contenute

fempre, ne termini dell’oneſtà, e nel fervor del

lo ſpirito ; nè mai le voleva oziofe nella divozio

ne; onde nel tempo ſtefſo, che quelle lavorava

no, per eccitarle alla medefima, leggeva , ò fa

ceva leggere la Vita di qualche fanto, affinchè

nel mentre, che ſtava la mano impiegata al la

voro, ftaffè occupata la mente a quella Sagra

lezione, perche vi fi imprimeffero fenzi di Pietà,

ed’ incentivi di ſpirito, ad imitazione del Santo

di cui fi leggeva la Vita, e prima che andaíTero.

a letto le congregava afHieme , leggendo loro,

qualche libro fpirituale, ed” afſegnando in fine il

punto della meditazione per l’orazione mentale,

la quale era talmente ben praticata, che meglio

non fi poteva in Moniſtero di rigorofa offer

vanza ... o, , , , , , o ! ' ;

Tutti i giorni teneva la Ducheffa limpiega-ri

ti i fuoi di voti penfieri nel fervizio: di Dio, e !

: : : VO

- -, * * - * * -

. , , , : , : ; ,
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voleva, che le operazioni efterne corriſpondeſſe

ro a gl' interni defiderj del fuo cuore ; sì che

ogni di ſtava occupata non folamente in recitare

l’officio di Noſtra Signora, (che per voto dà lei

fatto recitò divotamente tutto il tempo di fua

vita ) il fanto Rofario, ed altre preci, Corone,

ed’ orazioni vocali , mà anche ſtabili , che due

giorni della Settimana , cioè il Mercordì , ed il

Vennerdì fi faceffè indifpenfabilmente nell’ Ora

torio della fua Cafa una divota Congregazione,

ove facendovi intervenire tutte le Donne della

famiglia, fi ferrava con i piccioli figli, ed’ ivi

faceva recitare molte orazioni vocali; doppo le

quali leggendofi il punto della meditazione , fi

faceva un'ora d' orazione mentale, in cui la Du

cheffa foprafatta dà fervorofa tenerezza, lique

facevafi in pianto, e non baftando queſte afmor

zare l'ardente fete, che ella avea dell’amore. di.

Dio, v'aggiungeva pure lo ſpargimento copiofo

del fangue; poichè finita l'ora dell’ orazione men

tale, fi terminava la Congregazione con la Di

fċiplina, con cui fabricata d'acute punte di ferro

flagellandofi, ſpargea per il rigore de colpi più

ſtille di Sangue dal corpo, che goccie di lagri

me dagl'occhi, a fegno che il Sangue medeſimo

per l’ abbondanza veniva a fpuntare fopra le

veſti, che la coprivano, e difcopriva con fom

ma edificazione all'altrui pupille le gran peni

tenze, che intraprendeva nel mortificarfi.

Con lo ftesto fervore contrafegnava tutte le

vigilie di Noftra Signora, diggiunando fevera

mente in pane, ed’acqua; e follennizava i gior

ni feguenti delle,Feſte non folo colla Sagra Com

ԱԱԱ
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munione (preziofo, ed’ unico riftoro dell’Anima

fua ) mà con lo ſtare tutta la mattina di quelle

feſte nella medefima Chiefa fempre ginocchione

facendo in tal tempo, oltre le confuete fue ora

zioni vocali, rendimenti di grazie al Signore, e

molt altre orazioni giaculatorie, fecondo che ve

niva dal fervore eccitata, e moito più la paſſava

nell' orazione mentale, ch’era il cibo più faporofo

al palato della fua grande divozione .

In tutto il tempo, che la Duchefſå ſtava in

Chiefa voleva prefenti ancora le fue figliole per

farli in tal maniera avvezzare allo Spirito, ed’ al

culto di Dio; nè mai permifè, che fi daffero loro

altri divertimenti puerili; mà folo efempj di Pie

tà, e di Religione ; d’onde poi nè rifultarono le

gran confeguenze delle riuſcite profittevoli, che

fecero sì mirabili nel fervizio di Dio, come chia

ramente fi legge nelle vite della Venerabile ferva

di Dio Suor Maria Crocififfà, e dell’ ultimamen

te morto Cardinal Tomafi, ambidue degni figli

di sì gran Madre, che avendoli partoriti al Mon

do , ſeppe religioſamente nudrirli , ed’ educarlí

per il Cielo . |- --

Ritornata dalla Chiefa faceva ritrovare ap

poſtatamente in cafa alcune povere perfone, à

quali non folo dava un lauto pranzo , mà con

molta umiltà le ferviva ella medefima à tavola;

ed’ era sì grande il piacere, che provava nel fer

virle colle proprie mani, che voleva il fimile fa

ceffèro le fue figliole, facendoli fino dà piccolini

portare i piatti in braccia della nudrice, affinchè

dà bambini apprendeffero, e fi rendeffero affezio

nati all’ opere di Carità. Doppo il pranzo diſtri

- buiva
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buiva à quei poveri una profufa limoſina, e così

licenziavali non meno contenti, che grandemen

te edificati. Finalmente andava ella a pranzo col

Duca, e co figli anche paffata l’ora confueta; nel

che offervati, che voleva, che al commodo di sè,

e della fua famiglia precedeffe il fervizio di Dio

nella perſona de poveri, ed il Duca marito, co.

me Signore degno d' una tale conforte, amava

ancor effo vederla si bene impiegata.

Ulfava grand’ aftinenza, accompagnata dà al

trettanta divozione, e tutti i Vennerdi dell’anno,

come quelli ne quali mettevafi attentamente a

contemplare la paſſione del Noftro Redentore, di

cui era a maraviglia divota ; mà la raddoppiava

con maggior fervore ogni Vennerdi di Marzo,

giorni, ne quali fi proponeva alla mente più vi

va la memoria de’ patimenti di Criſto Gesù, qua

li cercava d’accompagnare con penitenze più ri

gide del fuo corpo; e sì rigorofa era in tali gior

ni la di lei aftinenza , che la paſſava appena con

ifċarfi bocconi di folo pane, e pochi forfi di pura

acqua, e dove effa dava sì parco alimento al cor

po, fomminiſtrava copiofo cibo allo ſpirito con

lunga orazione , e contemplazioni a quei divini

miſterj.

Sollennizava con tanta dimoſtrazione di pie

ta il Giovedì della Settimana Santa , che lo fe

gnalava non folo col veſtire dodeci povere don

ne, a quali dava un lauto convito, e ferviva ella

medefima, ed i figlioli , come s'è detto, a ta

vola, a quali faceva, che nell’atto del pranzare

foffè letto qualche libro fpirituale accomodato a

quella fagra memoria; mà fatto prima dà un Sa

Ct:T
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cerdote recitare il fagro vangelo di quel giorno,

che rammemorava la lavanda de’ piedi fatta dal

Redentore a gli Apoſtoli ad imitazione di effo ,

lavava, afčiugava, e baciava con indicibile tene

rezza , e divozione i piedi di quelle povere don

ne, non ſenza un copiofo fpargimento di lagri

me, colle quali manifeſtava i pietofi affetti del

fuo cuore, eccitati dalla viva confiderazioue, che

ella faceva dell'infinita pietà di Dio verfo l' llo

mo. E finalmente diſtribuendo a ciaſčheduna com .

petente numero di denaro , chiudeva con larga

limoſina la pia funzione di quel fagrato giorno ;

non ferrando però l’adito alla piena de fuoi divo

ti penzieri, mentre queſti fi ravvolgeano tutto il

reſto di quel di, e della notte alla fiffa cortem

plazione della dolorofa paſſione di Criſto ·

Avanti di metterli in orazione, invocava con

iſtanti preghiere l'ajuto dello Spirito Santo, ac

ciò col fuoco del fuo fanto amore accendeffè il

di lei cuore à cominciare, profeguire, e finir be

ne l'orazione propoſta ; per lo che, fi come in

cominciava bene principiando dà Dio , così pro

feguiva, e finiva meglio, terminando in Dio; im

plorando la divina affiftenza a premunirla di

Spirito baftante, per continuare coſtantemente

fino alla morte nel fuo fanto fervizio; ed’ in tal

guifa reſtava fempre più colma di buoni propo

nimenti d’avanzarfi nella perfezione -

Vigilava di più fempre mai con particolare

attenzione ſopra la fua famiglia , quale voleva

foffe compofta tutta di perfone fcielte, e timo

rate di Dio; e non folo tali effa le procurava,

mà tali ancora inculcava fi manteneffero in av

- D 2 VE«
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venire, nè intermetteffèro giamai la bontà ; on

de a queſto precifo effetto teneva in cafa quat

tro attempate donne , provette nello ſpirito, e

terziarie, due del Carmine, e due di San Fran

cefčo, le quali badavano alla cuſtodia della fa

miglia; poichè due di effe ſtavano afliftenti alla

fcuola, mentre i figli prendevano lezzione dalli \

Maeſtri, acciò ſtaffero quieti, ed’attenti; e l’al- 1

tre due ftavano alla cuſtodia delle Damigelle,

perche non converfaffero, ò entraffèro in confi

denza co gli Uomini di Corte, ed’ era talmente

la Ducheffa in ciò accurata , che nella Camera

delle donne fece fabricare una Ruota fomigliante

a quella, che s’ ufa ne’ Monifterj , per la quale

entraſfero, ed’uſciffèro le cofe, che bifognaffèro;

che fe poi foſse ſtato d’uopo per qualche inevi

tabile urgenza, faceva in tal cafo trattare il ne

gozio per le donne più vecchie , e mature, e

non mai per le giovani. -

Era al fommo gelofa divota la Duchefsa non |

folo dell’ oneſtà, mà della modeſtia, e della mo

derazione negl’abiti compagne infeparabili della

ſteſsa oneftà; onde voleva, che le fue Damigel

le, e precifamente le giovinette veſtiſsero talmẽ

te moderate, e modeſte, che non appariſse ne’

loro veſtimenti un minimo abbigliamento di va

nità, ò di pompa : a fegno tale, che efsendo

accaduto un giorno, che una donzella fi veſtiſse

un poco a gala fuori del folito, veduta dalla Du

chefsa, fù mirata con occhio talmente bieco, e

riprenſivo , che la poverina rimafta foprafatta

dalla confuſione, e roffore, tutta intimorita, ſpo

gliolli di quelle, abbenchè ordinarie gale , e fi

|- veº
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veſtì d'altre più decenti, e conformi al gehío della

Padrona; e tanra s’intimorì per quel ſemplice ,

mà fevero, e riprenſivo ſguardo , che non folo

fi poſe inconfolabilmente à piangere tutto quel

iorno, mà rifolutamente propofë di non mai

più abbigliarfi, conforme fece. " ; :, :

Dà ciò argomentafi, fe fi può quanto queſta

nobile, e virtuofa Dama conteneva in fe bene

unite quelle due tanto celebri qualità di farfi ama

re,e temere; onde colla prima di farfi amare in

citava gl’altri ad’ operare il bene, per guada

gnarfi il di lei amore; e coll’altra di farfi temere,

l’obligava à fuggire il male per non incorrere

nella ſua indignazione , e diſgrazia.

Con ciò ſtudiava la virtuofa Madre di fa

miglia di tener lontano dà fuoi il peccato; folle

cita, ed applicata in rimovere l’offèfe di Dio in

maniera tale, che con providenza molto oculata

prevedeva, e fcanzava i pericoli anche remoti,

acciò non ſuccedeffe in conto veruno la Colpa.

Eſaminava con iftraordinaria diligenza le Don

ne, che dovevano fervire per nudrici de ſuoi fi

gliuoli; faggiamente le ricuſava, quando fi foffe

accorta, che non aveſſero ſempre dato buon’ o

dore di morigerati coſtumi, e fè pure imbattu

ta fi foffè alcuna nudrice fornita di tutti i requi

fiti per lattare, quando mancava quello della bon

tà, ed’ oneſtà della vita, non era capace d’ ac

cettarla; contentandofi più tolto del pregiudizio

de propj parti, che d’ammettere in cafa tal fe

mina ; e volendo in ogni conto il vizio lontano,

anche à coſto del fuo difcapito. |- ·

Lodevole poi oltre modo era l' egreggia li-

|- be
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beralità della generofa Ducheffa , la quale coll'

ufo frequente di effà, ritraeva l'affezione dà tut'

ti non folo di cafà, mà anche fuori, mentre co

profonder delle limofine provedeva à bifogni del

poveri; e coll'amorevolezza del fuo cuere mo

ſtrava generofità à fuoi domeſtici, quali teneva’

contenti, fomminiſtrandoli abbondante il prove

dimento, e ripartendo loro tutto quello veniva

in cafa, dando ad ogn’ uno la fua competente

porzione : à fegno tale , che non poteva dirfi,

che ufaffe alcuna fingolarità per fe fteffà, onde ſe

le foffe potuto dar nota di tenace .

Si porta mella Città di Palermo, d' onde

poi torna in Palma, ſempre vir.

tuoſamente e/èrcitan

dg/i.

CAPITOLO VII.

Aº: grado di perfezione era giunta la

Ducheffà, quale non laſciava paffare giornQ

che non lo fantificaffè collº efèrcizio della Virtù

nè faceva azione, che non la fegnalaffe con nota

di pietà Criſtiana. Erano le Virtù refe in lei abi

tuali; e abbenchè molto operaffe dal canto fuo

in fervizio di Dio, pareale nondimeno d'operar

nulla; onde s'accendeva fempre più nel defide

rio di far cofe maggiori : e tanto effettivamente

efeguì , fi come appreſſo vedraffi .

Fù il Duca D. Giulio di lei conforte obliga.

to dà alcuni affàri, à portarfi nella Città di Pa

lermo, Patria della Duchefſa , ove dovenčಂ far
1
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dimora per qualche tempo volle condur feco la

moglie, e la famiglia . Sentì l’avvifo non ſenza

aggitazione l'animo della Ducheffa; non già per la

moffa, ò per gl’incomodi, che feco porta il viag

giare, mà perchè ravvifava, che in quella Metro

poli foffè divertito il fuo ſpirito, e non le venif.

fè fatto d’attendere al medefimo con quella li

bertà , colla quale s’ efèrcitava nella ſua Terra

di Palma, dove fënza foggezione poteva diſpor

re a ľuo modo del tempo; tutta volta cedendo

al debito d’aderire al marito , fi rimifè difpofta

a di lui voleri, mà con fiffa rifoluzione di non

mai declinare, ò rimoverfi dal fentiero, che ave

va di arızi calcato .

Partita dunque col marito, e famiglia dà Pal

ma, profeguiva felicemente il viaggio, durante

il quale continuò tutte quelle divozioni, che po

teva efèrcitar nel camino; nè mai intiepidì quel

fervore, ch’ era compagno indiviſibile del fuo

cuore; fe non poteva per iſtrada far quel, che

faceva nella permanenza di Palma , lo efequiva

almeno col deſiderio, ed’ offeriva a Dio la buo

na fua intenzione di farlo , giunta che fuſfè nel

la Città -

Pervenne finalmente in Palermo fua Patria,

d’onde fi era partita bambina di nove mefi , e

doppo refo il dovuto ringraziamento al Signo

re per la felicità del viaggio, iftantemente pre

gavalo a concederle la ſua grazia ; in virtù della

quale potefse ricominciare i divotiefèrcizj, che pra

ticava in 'Palma . . . ' | 2 -

Il Signore però, che voleva raffinarla, non

le conceſse tutto ciò, che ella bramava , poichè

obli.
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obligata dalle convenienze civili a converfare,e trat

tenerfi con le Dame fue pari, non poteva фen

dere nelle divozioni tutto quello ſpazio di tem

po, che eſfà deſiderava ; che però tanto più le

crefceva il rammarico , quanto meno poteva li

berarfi dall’obligo di trattenerfi , benchè indifiċ

rentemente, colle medefime - La paffione, che ne

fentiva, le ferviva di merito; mà ella tutta umi

le attribuiva a fuoi demeriti il vederfi necellitata

a dimorar trà le gale , divertita dall’ incaminar

fi compitamente nella via dello Spirito -

Amante però induſtrioſa di Dio, penzò il

modo per fupplire al difetto; mentre quelle ore,

che le rubbava la convenienza mondana, e quelle

gale di comparfa, che dà effà ricercava il tratta

mento della Corte, feppe convertirle tutte in fa

grifizio al Signore. . . . . * *

Doveva ella per convenienza di Nobiltà con

verfare ben’ abbigliata, ed adorna colle Dame fue

pari, ricevere, e reftituír viſite; andare al Pala

gio del Vicerè ; trattenerfi in divertimenti, ed’

altro; mà perchè tutte queſte coſe portavano fe

co diſtrazzione di Spirito, perdimento di tempo

e vanità , le tolerava con tanta paffione, che

non poteva diffimularne il pianto , lagrimando

fempre dirottamente in quel mentre, che le fue

Camariere l’adornavano, per l’abborrimento, che

ne fentiva. In mezzo alle delizie di quella Me

tropoli fi deliziava folo nell’elevare la mente a

RDio. Le vifte, e le converfazioni non la diver

tirono giảmai da fuoi cotidiani fpirituali eferci

zj: e le gale con cui forzofamente appariva pom

pofa nel corpo, nafcondevano abbigliamenti più

ador
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adorni per l' Anima ; poichè fotto dí quelle vi

naſcondeva catinelle di ferro, crocette inchíodate,

ed’acuti cilizj, che perforandole la carne, face

vano comparire a gl’ occhi di Dio più pompo

fa l’ afþrezza della mortificazione, che abbiglia

ta la Vanità della pompa. . . . . -

Così amata, e ſtimata da tutta la nobiltà di

Palermo ; mentre ivi fi trattenne , per il conti

nuato faggio difua bontà, in mezzo alle diſtraz«

zioni del mondo, mai divertì lo ſpirito dal Cie

lo, rubbando à quello quanto poteva di tempa

per darlo à queſto; e più fiate fcuſandoſi fotta

preteſto d’infuperabile impedimento d’ andare al

Palaggio, à foliti paffeggi, viſite , e converfazio

ni, era tutta intenta alla frequenza dè fagramen

ti, con tanta edificazione , che ferviya d'efem

pio non meno alla Nobiltà,che al Popolo di Paler

mo. Viſitava con gran divozione le Chiefe, nella

quali vi fpendeva tutto quel tempo , che pote

va impiegarvi. In fòmma non laſciò di far tutto

quel, che poteva di bene, fuggeritole dal fer

vore del proprio ſpirito, che ſempre più l'acca

lorava al maggior fervizio di Dio. -

Invigilava ivi al folito alla buona educazio

ne de figli, che dalla fcuola del materno efem

pio imparavano i veri dommi di vivere a Dio, s

di morire al Mondo, e talmente ‘s’ inoltravano

alla perfezzione , che ben ne davano anticipato

faggio fin dalla tenera faticiullezza; come avven

ne una volta in queſta dimora, che fece in Pa

lermo, che vifitando le Chiefë in un Giovedì fan

to, fù, rapita in eftafi la di lei picciola bambina

Iſabella, che fù poi 9ಣ್ಣಿ sì portentofa , e ri

-
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nomata Suor Maria Crocififfà; come potraffi leg

gere nella ſtoria della fua vita lib. pr. Cap. 4

Terminati gl'affari in quella Città, fù fta

bilito il ritorno alla fua Terra di Palma , e fecon

daodo il Duca, e la Ducheffà gl’impulſi dell’ar

dente loro divozione verfo la Madre Santiſſima,

rifolfero di far il viaggio per mare , ad’ og

getto di vifitar la di lei miracolofa Imagine, che

fi venera nella Citta di Trapani, e poftifi in ca

mino, preveniva la Ducheffa coll’accefo fuo defi

derio l’arrivo in quel fagro luogo, infiamman

dofi veemente nel di lei cuore la brama di pre

fto tributare gl’intenzi offéquj de fuoi affetti a

quella fantiſſima Vergime. Varcato il mare, e po

fto il piede a terra , prefè colla comitiva il ca

mino verfo la Chiefa , e ſcopertala da lontano,

fmontò da lettica proftrandófi genufiefſå in atto

d’adorazione, facendo fare il medefimo alla Fa

miglia, ed a piccioli fuoi figli, quali preventi--

vamente aveva fatto veſtire da pellegini colle

mozzette al collo, e i bordonetti in mano per

offerirli , e preſentarli alla gran Madre di Dio

in quella moſtra divota; e quì non può a baftan,

za ridirſi l’empito, e lo sfogo della ſua viva di

vozione nell'ingreſſo, che fece dentro quel rino

mato fantuario; nel quale poftafi ginocchione, e

poſtrata più colla mente, che colla vita adorava,

fpargendo lagrime di tenerezza , la Santiffima

Vergine, offérendole e ſë fteffă, ed i figli, e fup

plicandola del fuo potente patrocinio appreſſo

Dio . * - * - - · · · · · - * · * * *

_ Grato ſpettacolo fi porgea agl'occhi de cir

coſtanti in vedere si nobile comitiva tirata in

quel

|
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quel Tempio dall'infervorata divozione de loro

cuori. Bello lo porgevano i figliuolini, che coll'

Innoccenza non meno della Vita, che dell'Età»

fvegliavano la tenerezza in chi l'offervava - Efem

plare era la Ducheffà, che col fervore delle

fue adorazioni a Maria, accendeva fenzi d’imita

zione a ſpettatori, feguitata con pari rimoſtran

ze dal marito, che non laſciava vincerfi nella

pietà della moglie . -

Ritiro della Ducbeffa in Palma, ed opere

della fua pietà

CAPITOLO VIII.

f^\Oppo d'avere la Ducheffa affieme col Du

ca, figli, e Famiglia preſtati gl' ofëquj di

fervente adorazione alla Vergine Madre, fodisfat

ta , e contenta d'averle in quel Sagro. Tem

pio fagrificato il cuore, tutta ripiena di ſpiritua

le dolcezza, cominciò a diſporfi per lo ritorno in

Palma; e poſtafi in viaggio , lo proſeguiva con

eſtremo fuo giubilo, non già perchè ritornaffè all'

efercizio del Dominio, mà perchè ritornava ad"

imprendere con maggior libertà l' uſò delle fue

divozioni, e dandofi effa ad intendere ( così per

fuafa dalfuo timore) che in Palermo fi foſfè non

poco intiepidito il fuo fervore, filufingava adelfo

di riaccenderlo più vigorofo in Palmą, e di riac

quiſtare, per così dire, il perduto fenza la fog

gezione, che aveva ſperimentata in quella Città

Queſto è l’effetto, che provano l’Anime gelo

fe del fervizio di Dio; che quanto più lo fervo

E 2 7 * * * * no •
*
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no, tanto meno penfano d’averlo fervito =

. . . Animata da sì buoni proponimenti giunfe

in Palma, dove i Vaffalli fecero pompa di feſti

va allegrezza per il fofpirato ritorno dell'a

mata Padrona, la quale ſenza induggio comineiò

a mandar ad effetto le pie rifoluzioni già conce

pite , nel darfi per quanto le foffè poſſibile al

culto di Dio, ed’ a promoverlo con tutto lo ftu

dio negl’ altri . * |

Diede per ciò fubita mano ad'accender non

folo nel ſuo cuore, mà in quello de’ fuoi Vaffalli

nuovo , e più intenfo fuoco d'amore verfo Dio,

facendo à tale effetto, ed å proprie fpefe venir

Padri mifhionarj, acciò col feminare la parola di

vina, fe nè raccoglieffe frutto di Virtù, e di me

riti nella fua terra. Manteneva oltre i Predica

tori della Quarefima, quelli per l'Avvento, e per

la Novena del Santo Natale, al cui tempo face

va fare un bell’ efprefſivo Prefepe nella Chiefa

Matrice, col far poi ſucceſſivamente rappreſenta

re in effo l’adorazione de Magi, e la Purifica

zione di Noftra Signora. Faceva ne tempi di Qua

refima, e di Settimana Santa, eſporre con pub:

bliche rappreſentazioni i mifterj della Paffione, fi

come ancora la mattina di Pafqua faceva rappre

fëntare un divoto incontro di Criſto rifuſcitato

con la fua Madre Santistima: Tutte ſpirituali in

duftrie del di lei Zelo, colle quali cercava d'im
primere al vivo ne cuori del fuo popolo i fagri

miſterj della Santa Fede, ed in fomma non tra

laſciava di ſömminiſtrar loro paſtoli ſpirituali,

per alimentare, e crefcere in effi la divozione, el

profitto deil’Anima t ' , · · · · Il
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Il culto di Dio come principale oggetto dei

di lei penzieri, occupava in sì fatta guita la men

- te di queſta infervorata Signora , che per pro

moverlo à tutte paffate, deliberò fubbito ritor

nata da Palermo di fabricare, ornare, e provede

re Chiefe, ed’ Altari, al cui effetto aveva dà colà

fatte condurre varie fagre fuppellettili, e adobbi;

el perche aveva propoſto d’applicarfi intieramente

alla perfezione, ed al fervizio di Dio, difpofe lo

ftato della fua Vita con ordine ben regolato, co

minciando prima dalla pietà verfb Dio,e profeguen

do fucceſſivamente colla carità verſo il proffi

JIAO • º

, Principiando dunque da Dio, face fabricare

à fue proprie ſpeſe in Palma la Chiefa della Ver

gine Santa អ៊ីរ៉ែ , fua tutelare, e concittadina;

di cui pórtava il nome, adornandola non folo de:

neceffärjaddobbi, elegandovi alcune meſſe ; mà

ogn’aħno nel giorno feſtivo della Santa, che fol

lennemente faceva celebrare, fatte prima imbufº

fòlare molte Orfanelle povere, ne eftraeva due

a forte, quali poi maritava collo sborfo dellado

te conveniente a ciaſcuna. “ ’ ”

: Nello ſteſſò modo fece pure fabricare nella

detta fua terra un’altra Chiefa in onore della

Madre, e Vergine Santiſſima di Loreto dell'iftef.

fa grandezza, e proporzione, che è quella mirago«

lofiſſima, e portentofà Cafa, che fi venera nella

Marca d' Ancona, avendole inviate le giufte mi- |

fure il Padre Don Carlo dė Tomafi, e Caro fuo ;

Cognato; nella qual Chiefa sfogava la pia Signo-

ra con particolare, e fviſcerata divozione la te

nerezza del ſuo cuore, che fiftemprava in lagri
JIlę
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|

me copiofe, fpremute dalla fiffa contemplazione

dell’ immenfo amore di Dio, incarnatofi, e fat

tofi in una fimile, angufta, ed’umile caía llomo

per falvar l'Ilomo; ed era sì grande l' affetto a

queſta picciola Chiefetta, che nel giorno de die

ci Decembre, giorno memorabile per la trasla

zione fatta dagl’Angeli nelle parti d’Italia, vifa

ceva una follenniſſima feſta, la cui efterna magni

ficenza corriſpondeva all’interna divozione d’effa;

così profeguendo negli effetti della fua generofa

liberalità verſo le Chiefe , che fono le Cafè di

Dío. Diede di più un memorabile non meno,che

fingolare efempio della ſua gran Pieta- Fabricoſ.

fi nel tempo di queſta pietofa Signora la Chiefa

Matrice di Palma, e menrre fi dovevano riempi

re le fondamenta di quella , viddefi la Ducheffa

portare ful proprio dorfo i cofini di pietre, edº

arena, ed’a mifura delle loro forze fece , che fe-.

co i fuoi piccioli figli faceſfèro il medefimo, con

tanta edificazione de ſpettatori, che non potero

no a tal vifta contenere il pianto per tenerezza,

e follevare un alto grido d’applaufb; ed operò

tanto queſto vivo efempio della Ducheffa, che
edificato il popolo, e la famiglia fi poſe a fare

lo ſteſſo per imitarla; e così gareggiando ogn”

uno con le fatighe in questa azione, vennero tut

ti a contribuirvi, e concorrere col merito in quel

la fabrica. E perche più della materiale prême

va ad'eſfà la fabrica ſpirituale, vi fondò un com

petente, e perpetuo ſtipendio per molti Sacer

doti, che döveſſero giornalmente cantare in det

ta Matrice l'offizj, e le divine lodi , fecondo la

fàgra diſtribuzione dell'ore canoniche.

Im
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Im piegaua i lauori tutti delle fue mani per

ornamento degi’ Altari; e prendeuafi cura partico

lare delle Chiefe pouere , prouedendole del ne

ceffario bifogno ; teneua nel proprio Palazzo una

caffetta ripiena d’apparati opportuni per il fa

grificio della Meffà, comprefoui il Calice, Pate

na, Corporale, ed’altro, qual caffètta mandaua

a quelle Chiefe, che n’erano priue, acciò fi ce

le braſſe il diuin fagrificio, finito il quale fi ritor

naua in caſa , e fi rimandaua poi in giro ogni

uolta, che l’occaſione la richiedeffè.

Fece fabricare una sfera, ouero Oftenforio di

molta fpefà, ed’affai maeſtofo per il Venerabile,

acciò feruiffè nella follennita del SS. Sagramento,

impiegandoui nella medefima buona parte dell’

oro fteffò delle fue gioje, quale sfera deſtinò per

la Chiefa Matrice, allá quale la Vigilia medefi

ma del Sagramento la mandava affieme con quã

器* apparati per celebrarvifi fontuofa la

Cita • - -

- Era grandiffima la Vigilanza , che ufava,

perche con tutta la Venerazione, e decoro foffe

portato il Sagro Viatico a gl' Infermi , facendo

lo accompagnare con fuoni di trombe , e tam

burri, e facendo per maggier riſþetto tenere lº

afte del Baldacchino dà i Gentil’uomini , ò Giu.

rati della terra; edº alla fine per dare ſtabilita.

determinazione a queſto accompagnamento, ap

plicò certa fomma di danaro ad alcuni Chierici,

acciò queſti non falo portaffero l'afte , mà ans.

daffero fälmeggiando nel mentre, che fi portaffe.

E fpeffiſſime volte, fecondo, che l’era permesto

dalla poſſibiltà, andava ella dietro 4000mpಣ್ಣ
Os
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dolo con torchia in mano per le ftrade ; quals

accompagnamento non laſciò mai di fare perfo

nalmente nelle proceſſioni della folennità del Cor

pus Domini, ed erain tal funzione così affezio

nata, che non contenta condurvi tutte le figliuo

le, pur con torchie accefe nelle mani; voleva an

cora v’interveniffèro i due piccioli figli maſchi,

quali feguitavano dietro il Santiſſimo Viatico af.

fiſtiti dà Gentil' Uomini di Cafa, perchè ſtafiéro

divoti, e modeſti- -

Ardendo del Santo amore verfo Dío fi an

dava fempre più inoltrando negl'atti di Religio

ne; nè mai offervolli, che fi foſſe intiepidita nel

fervore, quale fempre dimoſtrò acceſo nell' efter

no colle fue operazioni; dando continuamente

quantità d’oglio per le lampadi, ed abbondanza

di cera per i candilieri alle Chiefë.

Solennizava con particolari dimoſtrazioni la

feſta della Santa Croce, facendo apparare con no

bil pompa la Chiefà, ed aumentando la folen

uità con egregia muſica, facendo à tale effetto ve

nirvi mufici dă altri paefi; non perdonando à ſpe

fë, anzi allargardo profufamente la mano, perchè

riufčiffè pompofà. E confiderando effer dedicata

la folennità di tal giorno à quello ſtromento di

morte, che fù il riparo di noſtra Vita, fece ve

nire, per tener più ſvegliata la mémoria del po

polo, un ben’ effigiato Crocifiſſò dalla Città di

Napoli, quale al preſente fi conferva nella Chie

fa del Moniſtero di Palma, collocato in una be:

ne adornata Cappella, facendogli ogni Vennerdì

cantare dà Sacerdoti in divoti verfetti la Paffio

ne di Criſto, quale fece eſprimere in cinque lu

* - * · - gu- “

 



CAPITOLO VIII. :4r -

gubri Tele corriſpondenti à cinque deÍGroß Miſterj,

Nel medeſimo giorno di Šanta Crocs faceva

abbigliare con prezioli apparati, e pompofi sten

dardi le Croci del Calvario, che fece ergere in

Palma; facendo fimilmente ornare le Cappelline

della Via Crucis, dove ſtanno effigiati i Miſterj

de'a Paſſione; e la fteffa fera faceva illuminare

la Santa Croce di Criſto, e quella del Buon La -

drone, perlocchè quel Monte circondato tutto di

fplendori, ed illuftrate le Cappelline , con l’

aggiunta dello ſparo de mortaretti, fuono di

trombe, e ribombo di tamburri, fembrava più

tofto Taborre, che Calvario, con indicibil con

tento della noſtra Ducheffa. -

E perchè voleva di continuo prefënte agli og

chi, come teneva fempre fiffo nel cuore, l’amato fuo

Crocifiſſo; non contenta dell’effigie di quello, che

ſtava ripofta in Chiefa, ne fece da Roma venire unº

altra; di cui fù proveduta dal P. D. Carlo fuo Co

gnato, la quale collocò nella fua camera medefima

dentro d'un bel Tabernacolo, guernito di nobi

li cortine, avanti il quale faceva la pia Signora i

fuoi divotieſercizj, éd’orazioni, accompagnate da

copiofo fpargimento di lagrime .

, Dopoi nè procurò un'altro di bell’artificio =

compoffo di fovatto, che poteva ſtaccarfi, ad*

oggetto di farlo eſporre , e deporre dalla Croce

ogni Vennerdì Santo, per eccitare in quel giorno

lugubre la divota compaffione del popolo , che

in gran numero vi concorreva: e fino al prefen

te s’efercita ogn anno queſta pia , e fagra fun

zione; non fenza profitto di quelle Genti, moffè

dal yiyo efempio della loro Signora ; Promotri

****, i - 量 Ce
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ce ingegnofa di tale ſpiritual trattenimento ;

Altri Eſercizi di pietà uſati dalla

Ducbeffa.

CAPITOLO IX

TOn conofce termini 1” amore , che effendo

N fuoco non trova argine, che lo ripari; co

sì appunto fi vidde fempre l'amore verfö Dio

nel petto della Ducheffà dà ogni parte efalar

fiamme di zelo, ed acceſo deſiderio di proſegui

ré fempre più fervorofa nel fervizio di Dio, e

nel promover l'onore delle Chiefe; ed’ ecco che

tuttä ardore verfoil Sagramentato Signore, tut

ta era intenta à folennizare à proprie ſpeſe una

Bompofiſſima feſta al Santiſſimo Sagramento, nel:

a Domenica frà l' ottava del Corpus Domini

dentro la Chieſa del Moniſtero, che fù da efſå

fondato, quale provedeva ancora d' abbondante

cera , e per le quarte Domeniche d'ogni mests

e per li Vennerdì di Marzo; nequali giorni dallo

ဖွံ့ဖြိုးမှ Moniftero fi fà la ſpoſizione del Venera
lle « - - -, * - * ; - * - -

Abbotiđante proviſione di cera parimente

fomminiſtrava al ſepolcro , che il Moniſtero fa:

ceva la fettimana fanta; volendo » che, in quel

giorno funeſto fi moltiplicaffero灣 le accefë fa

ខ្ញុំប្រ៉ាដ់:

čosi con largă : e generöſå mano la distris

buiva à quelle Chiefe nelle quali facevali la ſpo

fizione dél Venerabile Sagramento per le Qua:
• • • ' ? |- ranº

:
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'rant Ore del Carnevale; colla quale pretendevą

di reprimere lo ſcandalofo tripudio di quelle pur

troppo licenziofe giornate. |

Nè meno copiofa era la diſtribuzione di ce

ra : ed’ oglio, compartiva per le funzioni di tutte

le Novene del Santo Natale, e quindicina di No

ſtra Signora, non folo al Moniſtero, mà à tutte

l'altre Chiefe, nelle quali fi pratticavano le me

deſime funzioni, effendo particolariffima la fua di

yozione ne giorni precedenti il Sagro Natale, edº

in quei della Madonna Santiffima, |- -

Sborzava ogn’ anno fčudi venticinque per

folennizare la feſta del glorioſo Martire San Fe

lice ſuo particolar Protettore nel Moniſtero, in

cui fi confèrvano le di lui Sagre Reliquie, per la .

Venuta delle quali dà Roma fece non ordinaria

fpefa, avendo fatto fabricare in onor del mede

fimo una Capella co fuoi cancelli di ferro, e caf:

fà per riporvi le fudette Reliquie. |- -

Fè rinovare à fue fpefe tutti li ftucchi del

Moniſtero, ed’indorare tutto il Cappellone, pro

vedendo la Chiefà di effo di non ordinarie fupel

letili, quali non ceffäva d'accreſcere, fin col ric

camare con le proprie mani quei Sacri arredi

vi abbifognavano; profeſſandoli unſviſcerato affet

to per effer luogo dalla ſua pietà , e dà quella

del Duca Don Giulio fuo conforte, come diraf.

fi, edificato,

Infigne era la feſta folenne, che con pompa

ſtraordinaria d’apparati, fuochi , e muſica chia

mata dà altre parti con non picciola fpefa, fi ce

lebrava da effa per il Santiſſimo Rofario di Ma

ria ogni prima Domenಣ್ಣ d’Ottobre, fa in

2 1
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dicibile la divozione, che profeffàva à Maria nas

ſtra Signora fotto queſto titolo ; fervente oltre

modo nel recitare ogni di le quindeci pofte d'

effo Rofario, con la Meditazione de Milterj rap)

refentanti la Vita, Morte, e Refurrezione del

ក្ញុំ Redentore. . . . - *､*

Molte altre confiderabili furono le fpefe, che

la pia Signora fece in ogni congiuntura, e bifogno

delle cafe di Dio, quali quì non fi regiſtrano per

non dare in proliffità, e per efferne buona parte

cadute dalla memoria degl’Uomini, ma non già

da quella di Dio, che nè sà il numero, e nè co

nofçe il valore da formarne un capitale ben ricº

co, e prezioſo a sì bell’Anima.

Or fe tanto premeva alla Ducheffa , che

foſfèro provifte, e adornate le Chiefe, che fono

le Cafe materiali di Dio: quanta maggior cura

può crederfi, ch’ella interponeffè per render ben

adorne, ed’ abbellite l’Anime, che fono il vivo

e formale Tempio dell’Altiſſimo ? Anelava fem

pre il fuo zelo, che s’accendeſfero fiamme di ca

rità ne’ cuori di tutti, ficcome colle fue vigilan

ze , ed’ infiftenze nè diede in più occaſioni ben

chiari argomenti; parte de quali à fuo luogo,

nel decorſo della di lei vita fi trovaranno notati;

ed’intanto non laſciamo di ripetere l’attenzione,

she aveva di confervare nella divozione il popo

lo con farlo non folamente addottrinare permez

zo de’ Padri Miſſionarj, e di Predicatori, å fine

d’incaminarlo nella via della Perfezzione, come

fi diſse, mà v’impiegava altresì l’opra ſteſsa del

proprio efempio , ad’imitazione del quale nè fè

guiya non ordinariç il profitto, e particolarmé
tę

-|
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te nella perfona de figli, quali fotto la cuſtodia,

e direzione di sì gran Madre, altro non ſucchia

vano, che alimenti di foda pietà per crefcere, con

forme crebbero, tutti avanzati, e provetti nel

lo ſpírito. - -

Alle figliuole dava tali iſtruzioni colle pa

role, e coll' efempio, che quell’ Indole di Para

difo altro non imparava, che à far l’amore fola

mente con Dio, come fe ne viddero le riuſcite

entrate tutte, e quattro nel Moniſtero di Palma,

per farfi ſpoſe di Criſto, due de quali vivono

oggi verë Colombe d’Innocenza , e di purità,

che coll' efattezza non meno della vita, che del

la Regolare offèrvanza, promettono voli fublimi

e celeſti, per giungere alla perfezione di quella

celebre, e rinomata Ven. Suor Maria Crocififfa

loro Sorella , volata , come piamente fi giudica

al Cielo con odore, e fama d’ eroica fantità .

A i due maſchi; cioè à D. Giufeppe, e a D.

Ferdinando faceva apprendere l’opere della Cri

ftiana Religione à tal fegno, che prevenivano l'

età colla morigeratezza , e modeſtia, e fin dà

fanciulli davan faggi di futura integrità, confor

me fe ne viddero le ſperienze in ambi i fratelli

il maggiore de quali, rinunziata la Primogeni

tura al minore, ed’ abbracciata la Congregazio

ne de Chierici Regolari doppo 48- anni di Reli

giofa offèrvanza,per i meriti della ſperimentata

fua gran Pietà, e Dottrina, ancorchè ripugnan

te, fu affunto alla Dignità Cardinalizia, neceſſita

to ad' accettarla dal Pontificio Precetto , diede

freggio per meſi fette, e giorni dodeci alla Pora

pora; e morendo qual vide laſciò nella ſua mors

te
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te quell' opinione di Santità, con la quale loce

lebra la voce univerſale di Roma, come in altro

luogo dícemmo. Il minore Don Ferdinando, che

fù Duca di Palma,vivendo vita illibata fè ne morì

nel Signore in tempo, che penzava di maturare

il difegno di laſciare il ſecolo, e gli ſtati ; e di fe

queſtrarfi con abito religioſo dentro la non me

no fervente, che fanta Religione de Capuccini:

Anzi negl'anni puerili di queſti due nobili

figli v’interponeva tanta cura la zelante Duchef

ía, che due volte la fettimana voleva, che in

terveniffero ad una divota Congregazione , che

in quel tempo fi faceva nella Chiefa dell’Anime

del Purgatorio, facendoli condurre dà i loro Ma

eftri di ſcuola, à quali incaricava, che vi ponefs

fero tutta la mira per farli ſtare attenti, e pro

fittare in quei divoti efèrcizj, e per maggiormë

te allettarli alla divozione, li provedeva di fagre

galantarie, come di vaghi Officiuoli, e librettini

ſpirituali, ornati di varie fettuccie, ed’ altri ab

bellimenti, e con tale induſtria li tirava à ſegno

che quell’ indole generofa , e docile andava å

gara l’un l’altro nelle cofe di Dio con indicibil

contento della lor pia Madre, che oltre l’ orazio

ne mentale, alla quale da piccolini cominciò ad’

affuefarli , l'infegnava ancora a farfi le diſcipline,

e non ſtava alla ſperanza de foli Maeſtri nel far.

li apprendere la Dottrina Criſtiana, ed’altre co

fè appartinenti a fanciulli, mà ella medeſima vi

poneva in ciò l’opra fua; ed’ ogni fera faceva ve

nirfeli, avanti, infinuando loro buoni documenti;

e prima che andaffero a letto faceva recitarli con

mani giunte alcune orazioni, e finalmente facen

- do
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doli da sè fteffi fegnare col fegno della Santa

Croce, li mandava a dormire; rimanendo effa a

profeguire le fue lunghe orazioni vocali, e men

tali, come era folita fare , paffando la maggior

parte della notte vegliando in fanti eſercizj.

Atti di gram Carità praticati dalla

Ducbeffa Donna Roſalia

verfò i poveri quanto

al Corpo .

CAPİTOLO X.

A tutto ciò, che s’è detto, apparifce chia

ramente la gran Virtù della Duchella, che

come vera amantē fvifcerata di Dio, manifeſtava

l’interno amore coll’opere efterne della ſua fvi

fcerata pieta, diffondendoſi non folo queſta all’

onore, e culto delle fue Chiefe ; mà dilatandofi

con iſtraordinaria ſplendidezza alli grandi, e mol

te opere di Carità, che praticava ne’ poveri . . .

Sapeva ben’ ella , che i poveri portano in

terra la fembianza del Signore; e ciò , che fi få

a poverelli, lo riceve in fe medefimo, inſegnan-,

dolo egli fteffò, quando fi dichiara di ricevere a,

fuo próprio contó quelche fi få ad’un bifognófő'

per fuo amore; poichè volendo foccorrere cọlla,

Carità univerfalmente a tutti, e particolarmente,

ad ognuno; primieramente fondò in Palma a com

modo de poveri infermi un publico Oſpedale,

förnendolo di rendite ſufficienti a foſtentarli, eɖ',

a quell’infermi, che non fi ricoveravano all'Ope:

dale, provedeva nelle proprie lor cafe ತಿಣ್ಣ:
de
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fàrio bifogno; aggiungendovi per loro delizie cos

fe dolci, canditi, e zucchero . Anzi era sì pros

vida in far diſpenzare tali cofè, che a tale incom

benza teneva applicata una Donna di cafa, la

quale fecondo l'ordine avute, prontamente lefom

miniſtrava ad ogni femplicérichiefta de poveri

E perchè la prontezza non meno, che l’ab-;

bondanza, rendendo più numerofò il concorſo,

cagionava alle volte faſtidio a quella diſpenza- .

trice, accortafi di ciò la Ducheffa, doppo d’aver:

la rifentitamente ripreſa, dolcemente i ammoni

a non laſciarfi vincer daí tedio nel far quell'uffi

cio a poverelli, ma trattarli bene per meglio al

lettarli a concorrere, effendo queſto il comando

di Dio, e la fua volontà d'ubbidirlo ; ed era si

ecceſſiva la Carità fua verfo gl' infermi, che vi

applicava un ftraordinario ſtudio in fervirli ella ,

medefima, come poco più a baffo apparirà .

. Le limofine poi, colle quali fovveniva a po

veri bifognofi, erano così ufuali, e frequenti, che

ogni giorno faceva diſtribuire abbondante copia

di pane, ed’ anche numerofo danaro, per faziar

con quello la fame, di chi penuriava di vitto,

e per follevar con queſto l' anguſtie di chi cono

fteva in miferie . " .

Faceva poi particolare, e più larga limost

na ne giorni più ſegnatati dell’Anno ; poichè in

tutte le folennità di noftra Signora, di San Giu

feppe, e nel giorno Anniverſario de Morti face

va tener pronta gran quantità di pane, qualean

davafi diſþenfàndő di caſa in caſà a tutti i biſbe

gnofi della fua Terra. - - -

Nel giorno di Paſqua, e del Natale, oltre la
ةتi.مها
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diſpenza del pane v'aggiungeva molta carne , e

vino , acciò foffero quelle folennità celebrate non

meno col gaudio interno dell’Anima » che col ri

ftoro eſtrinfeco del corpo. A poveri vergognofi

per non fargli fentire il roffore nel fomminiſtrar

gli il pane , carne , ò vino , faceva provedere fe,

gretamente di frumento , quale mandava fino alle

loro cafe.

Diſpenzava generofa limofina a Padri Capuc

cini di Naro,al Convento de’quali inviava ogni Sab

bato un’abbondante quantità di buona carne per

la pietanza della Domenica; ed alli medefimi ogni

Vigilia della Madonna inviava un caneſtro pieno di

bianchiſſimo pane, quale faceva impaftare la nottę

antecedente, e lo faceva infornare adora opportu

na, acciò il giorno della Feſta arrivaffe, ficcome ar«

riva,caldo al Convento per il tempo del pranzo non

ſenza ordinaria fodisfazzione di quei poveri Reli

giofi, che davano le grazie a Dio del provedimen

to, loro inviato col mezzo della caritativa Ducheffa.

: Nè meno abbondante era la di lei carità verfa

gli altri keligiofi mendicanti, che animati dal cuore

generofo di queſta caritatevole Dama, ricorrevano

continuamente al di lei Palazzo chiedendole limofis

na, quale dalla pia Signora largamenteveniva loro

fomminiſtrata in tutto quello gli abbifognava come

in frumento , pane, vino, tela , ed altre cofe ne

ceffarie; non mai venendo meno il di lei grand’ ani

mo, che qnanto più donava, tanto più crefceva nel

deſiderio di fovvenire, maſſimamente a tali fervi del

Signore, riguardati da Lei con occhio di parziale af

fezzione, come quelli, che fono deſtinati Miniſtri

al fervizio di Dio.

G Era
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* . Era infatti prodigioſa la non mai interrotta

munificenza di questa prodiga limofiniera , non

mancandole in alcun tempo mai il bene per dif

penzare, ficcome non fi eftingueva in conto ve

runo l’ardore della fua carità in foccorrere ; e

fembra , che il Signore li moltiplicaffè tanto più

l'abbondanza per dare , quanto più Ella diletta

vafi nel contento di fovvenire.

Guidata poi dalla parzialità del fuo genio

earitativo; faceva ſtraordinarie, rilevanti, e con

tinue diſtribuzioni di limofine al ſuo diletto Mo

niftero , di cui ne fù Confondatrice , fbccorren

dolo abbondantemente quando ne fentiva, ò fubo

dorava il biſogno , pronta in tutte le neceſſitå

del medeſimo , provedendolo non folo di fuffi- |

ciente danaro, e pollame per l’Infermaria in ogni

tempo, ed urgenza , ma giornalmente inviando

gli dal Palazzo cofè comettibili per tutta la Com

munità , e nella ſtaggione calda dell' eſtà faceva

pure venirgli la neve a fue fpefe: E ficcome ufa

va tale generofità per riftoro del corpo, così la

praticava per il pabolo dell’Anima, regalando cori

frequenza le Monache di molte cofe di divozio

ne, come Agnus Dei, Reliquie , Corone, Medaº

glie , ed altre , che a tal preciſo fine faceva ve*

nire da Roma col mezzo del Cognato Padre Don

Carlo. . . í , ! !

Coſtituì a tutte fue fpefe la dote a trè don

zelle per farfi Religioſe nel detto Moniſtero di

Palma, ed era tanto il piacere , che prendea nel |

farie monacare , che lo manifeſtava gioconda

mente col dire in fentimenti di molta umiltà :

Quel, che non fò far Io in Jervizio di Dio , godo,

che
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che lo facciano queſte giovanette , amandolo, e lo

dandolo come fue /po/e , non effendo lo degna di tat

nome: moſtrando in queſti fenzi la fanta invidia,

che portava alle figliuole, che dedicavano a Dio

il fiore della loro verginità , ed infieme il genio,

che vi averebbe anch’ Ella avuto in farfi Religio

fa, fe non foffè ſtata coſtretta dall’ ubbidienza

come ſopra fi diffè , a darfi allo ſtato conjugale.

Ad alcune faceva tutta la fpefa neceſſaria per il

Noviziato, ò per la Profeſſione ; e molte altre:

ſovveniva in parte, fecondo che richiedeva il bia

fogno · Inſomma le premeva molto l' applicarfi

delle fanciulle allo ſtato della Religione, per cui

non imancava di contribuire il neceſſario fufſidio

a poverette per veftirle dell’Abbito Religioſb. ez

f: Era molto , ed affai frequente il föccorſo ,

che dava (alla:Veftiaria del Moniftero fudettori;

provedendolo di lino , e tele non folo per le

neceſſarie biancherie delle Religioſe, ma anche

par quelle della Chiefa , Sagreſtia, Refettorior;

ed altro. . :::::::::::::::) :ു: ; 8:ു

, : Faceva con grande äpplicazione veſtire i po

veri quando vedevali ignudi , ò laceri; ficcome

ancorai calzarli, quando ſcorgevalifcalzi. A moli

te povere donne provedeva di manto, (che è un

drappo di feta, col quale in Sicilia fi cuoprono

le Donne quando eſcono di Cafà ), ad altre di

biancheria , e a diverſe di varie cofe , che le

mançavano. ::: . :::::sto strit ii, cii :::::: < vił33

::: uſavacquestabella virtù di veſtire gltigmuº

di con tale diſcretezza, e riguardoi, che levava

la verecondia in chi la riceveva ; poichè fè por

tava il cafo di vederes alcuno di decentes condi.

** - G 2 zio
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zione bifognofo di vefte , e mal in arnefe , pro

curava un taglio di drappo proporzionato alla

di lui qualità ; e facendolo poi con ſegretezza

fotto altro preteíto chiamare in Palazzo, glie lo

faceva confegnare naftoſtamente per le mani di

una confidente di cafa.

Per la riverenza grande , che profeſfava a’

Sacerdoti , procurava fuffèro decentemente pro

vifti di congrui arnefi, dicendo, che come a Mi;

niftri di Criſto, dovevali loro particolar confide

razione, e riſpetto; anzi che per fovvenirli vole

va, che i più poveri di effi fuffero quelli, chece

lebralfero le Meffe , che in quantità faceva cele

brare , acciò col danaro della limofina fuppliffès

ro al loro bifogno. ' . - - - - :

, , Molte, e molte altre furono le pie limofine,

che la caritativa Dáma faceva a varie Donne ver

gognoſe nelle feſtività del Signore , e della fua

fantiffima Madre , inviando a ciafcheduna dana«.

ro proporzionato , fecondo i Mifterj , che in

quelle folennità fi commemoravano. - - - -

-or, Niente inferiore , anzi di maggior preggio ;

e fvifceratezza riuſcì la carità , che oltremodo

praticava in fërvire a poveri infermi per le ſtra

ordinarie, ed ammirabili circoſtanze con cui l’ac

compagnava , mentre con la propia perfona li

vifitava, e colle fteffe fue manili cibava, e mon

dava ; E quì veramente potraffi ammirare l’ ec

cefſivo incendio di fina carità , che avvampava

dentro il fuocuore , poichè arrivò con eſempio

di memorabile umiltà a vincer feſteffa , e fupe

rare gli abborrimenti , che pativa la natural de

licatezza del ſuo ſtomacq in fimili ಹಿಂಚಂ। a

*○:S､ :: - 1 gº
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; : Teneva la Ducheffa un' attempata Matrona

in caſa, molto fua confidente , alla quale diede

ordine efprefſò, che avvertiffe trovare le mifere

donne fchifofe, povere, ed impiagate , ed ogni

volta, çhe le ritrovaffè, per fuccide che foffers ,

e per qualunque ftomacofa piaga, che aveſſero,

le ritiraffe nafcoſtamente, in una fegreta ftanza

del Palazzo. Tanto efequiva la deputata Matro

na, ed avvertitane la Duchesta, queſta perſonal

mente fii portavai in quella camera s ove colle

propie mani dentro un odorofo bagno, che pre

ventivamente faceva alleſtire, lavava prostrata a

terra i piedi a quelle impiagate , ed ulcerate fe

mine, e con candidi, e profumati lini glie li fciu

gava", e poi per tutta la perſona le nettava, e

poliva, il che fuccedeva ſpeſſiſſimo , non fenza

maraviglia, ed afflizione di quella fua confidente

Matrona, che confapevole di quanta delicatezza

foffè lo ſtomaco della Padrona , mirandola così

curva , e colle mani imbrattate di quel fuccidu

me, tentava in varie guifë, ma in vano , diffua

derla da fimili impieghi · Finalmente con larga

limofina confolate le rimandava. . . . . . . . .

e : Lo ſteſſo praticava anche fuori di çafa, pọi

chè prendeva notizia de’ poyeri infermi. , che fi

trovavano in Palma, quali tutti perſonalmente

vifitava , e foccorreva ; e feiegliendo i più mife

rabili, ſtomacofi , e pieni di fracide piaghe, fe ne

andava Ella travestita , accompagnata da alcune

confidenti fue donne, e da un ſolo Staffiero, çhę

faceva precedere, molto lontano per ſtanzare l’

offervazione , ed entrata in quelle povere cafe »

e cavatofi il manto, che la copriva, s’accingeva

- , a go

4.
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a governare quei miferabili, ripieni tutti di fuc

cidume, puzza, ed animaletti immondi, nettan

do loro con le propie mani la teſta, e lavando

gli, ed afċiugandogli le piaghe , quali medicava

con politezza, uguale alla fua carità; e pọi con

fortandoli con odorofi bagni, e facendoli mutare

còn đilicate biancherie, e i panni, a tale effetto fat

te apparecchiare, li cibava finalmente con le fteſ

fe fue mani, laſciandoli con tal caritativo impie:

go forniti non men di biancherie, e cibiſ, che di

baftante limofina per fovvenirfi. E fe bene ritor

nata a caſà provava non poca la ſtracchezza per

quel laboriofo, ma pio miniſtero, in cui fuperava

feſtefià nel vincer la propia ripugnanza, «gliela

compenzava il signore con altretanta abbondan

za della ſua divina grazia, perinfluffò della,qua

le hells fue brazioni filiquefaceva tutta in lagri

me di celeſte dolcezza, defiderando maggiormen

te operare per fervire al Signore. “ - : c :: :

- ' Seghalâtiffima frà l'altre fù la carità gran

de fatta dalla Duchestà nel fervire una Giovanet

ta attratta di tutte le membra , : attortigliate in

maniera, che fembrava più moſtro , che donna,

priva non meno di moto; che impedita dell’ ufo

de fenfi - Giaceva laក្ញុំ terra dentro un

mucchio di- pietre fopra un fuccido , e vecchio

faccone di paglia; La fece queſta caritativa Signo

ra prendere. , ed accommodatole un delizioſo

letto , la fèrviva Ella medefima con le propie

mani, muovendola, e rimuovendola per farlafta.

re più adaggiata , e più commoda ; le poliva la

tefta; l’applicava preziofi medicamenti; la rifto

rava di cordiali confezzioni, e giuleppi; e[*། ཨཡམསྶ
- : - |- Ola
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dola confeffare allo ſpeſſo, le faceva alle volte

prender la fànta Communione; la follevava çon

dolci parole di confolazione, animandola all'amo

re, e timore di Dio , ed a raffegnarfi alla fantiſ:

fima ſua volontà , foffrendo per amor fuo que

fte fue pene ; Finalmente ben contrita , ę raffe

gnata la paralitica fe ne morì con dimoſtrazioni

d’ottimi fentimenti , e fattafele dare dalla pieto

fa Ducheffa onorata ſepoltura, volle ancora col

le limofine per molte Meffe dar pio: fuffragio a

quell’Anima, al di cui corpo aveva fomminiſtra

ti sì copiofi conforti . . . . . . . . . . . . کتاب

Tale era l'amore della generofa Donna Ro

falia verſo il Signore, che diſcendendo ne pove

ri non la rendeva mai oziola nel beneficarli, mof:

få ora da una divozione, ora da un'altra; e fëm

pre dal defiderio di piacere al ſuo Signore, ed al

la gran Madre di mifèricordie Maria, del di cui

gloriofiſſimo Nome quanto viveva con indicibile

affetto innamorata ben lo diede a conoſcere nel

cafo feguente. Fù avvifaţa la Ducheffà, che una

tal Donna per l' eſtrema ſua povertà priva di

cafà, e letto , fi ritirava ogni fera a pernottare

mifèramente dentro una ftalla . Interrogò la pia

Signora qual nome aveſſe la poverina , Ed intefó

dhe fi chiamaffè Maria, ရွှံ့ဗွီ atta dalla compäť:

fione fortemente eſclamò: Dunquest ritrovą ŽM4;

riadentro una Stalla? non ſarà mai vero ,渤

ivi la lasti in tal mistria ĝiacere ; ravviſando in

està la Madre, Santiſſima dentro la Stalla di Bet

telemme , e con-ಶ್ಗ alla

fua pietà, la providde, e di cafa, e di proporzio

nati mobili, acciò reſtaffè accommodata ; fovve
- -- . - - nen- 4· * * , ,
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|

nendola giornalmente non folo del vitto, ma del

veſtito ancora tutto il tempo , che quella mife

ra ſopraviſſe; moſtrando con sì caritatevole ma

niera nella perſona di quella povera, che appel

lavafi Maria, l'offequio , ed il riſpetto fervorofo,

che profeffàva a quel fagratiſſimo Nome.

* Ugual rimoſtranza del fuo infervorato amo

re a Maria , ed a Giesù diè a divedere nella fol

lecitudine di ſoccorrere a quelle donne gravide,

che partorivano nella fagra Novena ; cioè no

ve giorni precedenti al Santo Natale di noſtro Si

gnore, ravviſando in effe il parto della gloriofif:

fima Vergine , che perciò diede ordine alle Rac

coglitrici, che fe alcuna donna avefſė partorito in

quel tempo, e particolarmente nella ſteffa notte

di Natale l' avefſèro preſtamente avviſata ; onde

effa in tal cafo teneva preparato un compimento

di fafcie, e biancherie fornito di tutto il bifogne

vole, ed adorno di fiorami , quale mandava alla

Madre per involgere il nato Bambino, facendolo

battezare con ponapa, e tenere al fagro Fonte da

un Gentiluomo di fua Corte,con fargli imporre

il nome di Guſeppe Maria, ed offervoffi , che il

Signore fecondando la pietà della Ducheffà, face

va partorire qualche povera donna la medefima

notte del Santo Natale, ed allora giubilava il di

lei cuore , parendole di ſoccorrere colla pia me

ditazione al medeſimo Bambino Giesù nella per«

fona di quel nato Infante in quel tempo : Pofcia

tratteneva per 4o giornila Madre, facendola go

vernare di buoni cibbi; finiti i quali nel quaran

teſimo giorno, feſta della Purificazione dell' Im

maculata Maria , la regalava non folo R
- -
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dante danaro , ma d'un congrug veſtimento ; e

ciò in memoria, ed onore della Nafcita di Giesù,

e della povertà patita dalla Madre fantiſſima per

quarantagiorni nella grotta di Bettelemme-Com

mendabile non men che fanto coſtumę della Du

cheffà, la quale nel rammemorare i Miftérj di

noſtra fanta Fede folennizzava le Feſte non me

no con gli atti di Religione , che coll'opre di

Carità -oriei, o nez: 2 sic : : , : ,

೧೫11: gº b_t೨_ _ _ _ ' ' ' .. !::. . . . . . .

::: c A P i T o L o xi. . .{
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﹑ At i di gran Carità.praticati dalla. ::::::::

も & ﾘ:12!合 i Puebelja ºverfð il Proffmo: 2 , 4 ºse

-- : : : En quanto allo Spi- : : : : orº

si ...... ':' : : : : : , ritoം: .. :) :

يتابنلانأ"بيبانأ::::......یدیللملاند،

Tuttocciò, che finora fi è detto; è irrefragas

-: li:bile argomento di quel gran fuoco di Ca

rità, di cui avvampava la pietofa Ducheſſa, non

lạíciąņdo, queſt' incendio d'amore di ftenderfi, e

dilatar le fue fiamme fin dentro il cuore de' Pec

çatạri, verfo de quali ardeva tutta di fanto ze

lo per convertirli, e renderli non meno amanti,

e timorofi, che ubbidiential Signore; mentre ne”

già deſcritti eſercizje di Carità in fovvenumento

corporale de poveri , ed affiftenza a gl'infermi,

vi aggiungeva il dolce fervore dell’amorevoli, e

cordiali ammonizzioni , che fono opere di mife

ricordia ſpirituale, in virtù delle quali reſtavano

altrettanto compunti, ed emendati, quanto con

le di lei viſite, ed elemofine rimanevano folleva

ti, e proveduti. . . . · · · · . . . . . . .

|- H Nu
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|- ناتسا= صتقاطتستستسیسناتسیس ----

º : Nudriva dunque tanto zelo dell'onor di Dio,

che le riuſciva d' infoffřibil tormento il fölpen

ziero, che nelle ſua "Terra vi fi commetteffe pec

cãto; perloché dava prëfſantistima incomberiză al

l'Arcipiete, a Cappellani, ed a molti altri Saeet- |

doti, acciò queſti con tutta la poſſibile attenzio

ne invigilaffèrò non ſolo ad incalzare he cuóridei

popolo il fanto timor di Dio, ed a tenerenetta la

coſcienza ; ma anche faceffero rapporto a lei,

quando vi foſſe alcun pericolo di commetterlo ,

acciò v' impiégasterogli opportuńi ripieghi per |

evitarlo ; in effetto di che faceva venire alla fua

preſenza tütte le donne feahdạloſë, e di perduta

oneſtà, e con fpirituali correzziỏni'àd alcune, e

con afpre riprenzioni ad altre s'ingegnava a tut

to ſtudio rimoverle dal finiſtro , ed indrizzarle

al dritto camino ; e per confeguirne l’ intento |

Regnando lorò un congruolº foftentariëntödda-sti

vere, pertogliere via le fcuſe della mifèria, edel:

la neceſſità:, che quelle adduċevaho per zaufa
delle loro cadute of 3-3 i 3 : a.s. El 91 i el 32:sitt

-os cà molte, e molte dönzelle, che per lorö

ęfbrema povertà cofiofčeva efþöfte al riſchỉ6 di

perdere l'onore, sborfàva conveniente la dote , e

e col matrimonio l'afficurava dal perieo:

lo di cadėrę 3 prófeguendo tuttavia verfö queſte

mefähinesì dółci, eifbavi le correzzioni, accomi

pagnate da falutevoli perfuaſive, e maniere trat:

tabili, che quelle poverine pentite, e commoffè

dalla grande, e fervorofa efficacia dellä Duehëf

sta, þrómettevano confpargimento di ſağfirie; e

perevetimenti di petto non folamënte l’éménda,
r - a * րՂՋ* 44 :



- - -
-

|

º t'j"; GAPITOLO XI; TIA Íş

ma coll'ipfluff» della grazia, promoſſàɔ dalle di

lei orazioni, la manifeſtavano cogli effetti,, meº

nando in avvenire vita altrettanto oneſta, ed in

nocente, quanto talvolta per l'addietro l'avean

paffata ſcandalolà, encontumace ; giubilando per

föverchia allegrezza il ſuo cuore, quandoi vede:

vai ricovrati al porto di falvezza colorò , che pe

ricolavano di naufraggio in mezzo alla tempeſta

dtil Renzo, ##f : :്: ു:

: : A queſto medefima fine d’ammonireli pec

çatori trattenne per lungo ſpazio di tempo una

bella giovane dentro il ſuo Palazzo per impedir

la dal mal operare in offelà di Dio, e vi s’intereſs

sòrtalmente in queſt’ opra, chefe: bene quella

giọvane mal „foffrendo la riftrettezza, , anelando

alla libertà di vivere a fuo modo, ufaffè per ef:

fer licenziata , continuate infolenze verfb i fami

gliari diſcorte coll’ arroganza d'oltraggiare il rif=

pėttb allat fteſfà Padrona ; queſta nondimeno al

trettanto, coſtante inguadagnarla ; quanto quel

la oftinatą in per derfi , non mai laſciolla andar

via 3 anzi: accrefsendo, in benefizio, della, ftono

fcente le garezze, lufinghe, e dopativi per yin

cerla, tanto fece ; che fuperolla alla fine; non

avendola giammai laſciata di mira, finghè l'aveß

fe golpita al fegno prefiſſò del fuo ſpiritual ten

fatiwg;< Eifebbeneriecinciviltà dell'ingrata foſſe

Log.chen೧ver೧೩gice.gen.
rare la troppa bontà, e pazienza della Ducheffa,

nondimeno filià la generoſa Signora nel ſuo pro:

ponimentoican ammirabile fofferenza, gọdèfinal

mențę d’:ayer ridettavall:ayile quellg pºgorella

Amaria： f: ??:::::::If $:$f1 : « P ::::::::::I sti:

2 / Vi
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Vi erano due Donne talmente fra loro di

fcordi, e nemiche, e così inveterate nell'averſio

ne, che era quafi impoſſibile il pacificarle, feb=

bene da molti vi fi foſfèro impiegati varj mezi ,

per fargli deporre l'odio tenacillimo, col quals

ambedue s'andavano perfeguitando. Venuto ciò

all’orecchio della Ducheffa , ed inteſo da altri il

cafo per diſperato , fece chiamarle in Palazzo,

ove accoltele con ameniſſima affabiltà , menolle

fecondo il pio coſtume dentro la fua Cappella ;

e dopo d'aver genufleſfà adorato il fommo Dio,

e ſupplicatolo dell'influenza del fuo Divino Amo

re a quelle Donne difàmorate, cominciò a diſcorrer

con gran fentimento del fanto Amore , e timor

di Dio , e dell’obligo ftrettiffimo , che tengo

no le Creature d'uniformarfi a lui , che effendo

tutto vifcere di benevolenza, e di pietà, coman!

da d’amarci ſcambievolmente fra noi . Fu tales

e sì efficace il ragionamento della Duchestà in

queſto propofito , che compunte le due Avver

farie, depoſto totalmente l'odio , fi pofèro gi

nocchioni avanti l'Altare , e ſtringendofi con te

neri ampleſſi, promifero con pacifiche parole fra

mezzate da finghiozzi, e da lagrime di non mai

effer tra di loro odiofe, ma cordialiſſime amiche;

e così rappacificate , continuando in una fanta

'concordia , diedero giuſto motivo alla Duchefſå

di render lieta il dovuto ringraziamento al Signo

re, che fi era degnato d’effaudire le fue preci col

l'influire a quell' Anime difunite, e gelate nell'odio

la pacifica unione, e il Divin fuoco della fua carità.

i gCon queſta non meno amabile, che criſtia

na maniera , trattò ſimilmente in perſön R
/ |- Ç»
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Ecclestaſtico; che non ben corriſpondeva alla dia

gnità del ſuo grado: Fattolo perciò son belgar:

ßo chiamare, e condottolo ſegretamente in dif

parte dentro l'Oratorio dalla caſa; ſe gli prostrò
con indicibil umiltà a piedisſe col capo ſommel:

f5, e con parale, che ſpiravano focoste vampe di

carità, gli diffè: che riveriva, e venerava la Di

gnità Eccleſiaſtica, e grado Sacerdotale: che egli

teneva, e cometale il ſuppliGºv23 Perdonasles,

fëÉiia śscolaree mondana;ffageste lecito di paſià

re ufficio d'ammonizione yerlò di lui, chefendo Sa

cerdote, era follevato alla famigliarità con Dic; ºpe

rờiacompatiste, ed inſieme aveſſècura e follecitudi

neidi vivere; fecondo l'efigenza del fuo ſtat2;

mentre s’ eta 'ႏိုင္ရန္ဟုန္ဟစ္တစ္ခ်ိဳ႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္ ႏိုင္ငံ ႏိုင္းႏိုင္းႏြယ္တြင္ပါfို

con quella efemplarità; colla, quale deve riſplen

dere un Miniſtro de faeri Altari, qual Egli era :

s'intenerìie s’atterri, in modo tale quel Sacerdote

:mmonizioni fattegi dalla Duchesta, prostrata

inqueirumile pofiturá, s grondante tutta di la

crime, che ficcome promife l'emenda, così pie

namente, e puntualmente offervolla con tanta

efattezza), e pentimeņto e prima era orº

rido ſcandalo de' Goto ເຂitis ritⓥi poi vero

eſemplare d'edificazione agli uomini: . .

Fu una fera data notizia a gueſta zelante Si

gnora, qualmente ſtava in pregintº quella nºtte

ācoiriettethuabfieldie Pecಿ!Qಣ್ಣ

troppo avanzata , toglieva il modo a poteria ri

parare con quella follecitudine e preſtezza, che

farebbe ſtata opportuna, fu commoſſo in mani

za il di lei animo dal timo: di ſuccedere que

peccato, che non potendorimediaryi Per l'incom,
. . .> pe
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ptj ತe'erುಡ್ಗಿ vi.col ຜipiegoⓛº

fituale; e con l'armi della fanta Orazione rin:

are il pericolo - Si poſe dunque tutta la n:
orarë, e ſenza prender ripºto mandava fupr:

醬 iíäåiâiving!!! ဍံ့

# cötiſinettelſe quel male. Effaudilla il Signº:
perchè in effetto non fucceſſë: Contuttočciò la

ಕ್ಲಿ'ನ್ತಿ।odorovyugau
eacciò器 #hitafuಿಲ್ಲಿಲ್ಲ!
`išithi§ತಿ§ತಿ rande il zelo delº

1ónor di Dio, ed il timore : élle di lui affefe»

ម្ល៉េះ ºpinto a មុំាchi lą

器vă ai contrario; nè ſi arreſtav: giamma!

dafta carriera醬 ropra ſua nell'occaſiºn
dipromoverlo: heistopportunità d'impedirlo3

Anži a chi la configliava a non prenderfi per a:

：chéºyº penofi fconvolº

蠶 អ៊t6,ºlova intrepida queſtº

miglianti
|- ಕ್ಡಿ! 65:#'yoi:arnivåĝimº a Pºh:

;";ள்ே: ரத் தி:

##ಕ್ಷ್ಧ್ಧಿ
to fempre cön vigilante cuſtodia vi attendºY**

Ajië# goggಿಲ್ಲೆ: Oſpitelig
7*

st:cara um tävaliero:, itº qua: ſoprafattoodal
travaglio , cagionatogli da salº": fuoi : Emoli »

e vinto perciò dall'impazienza, fi laſciò fcappare

ia'ರಿಡ್ಜ್ಗೆleಿಚ್ಟೆ!vano l'offeſații
Dio; s'affiffè聳鵡p"醬 fentirs

ឌឹ ឃែod sºaញុំ ; ne potendo far

ió cataG bertof೦,nel fecretoಘೀ

:,: altrettantof:g:
f:pina, percuotendoſi ; :: ugualmente:

ö:në e la penitenza alla falutº ರ್ಭಕ್ಟ್ರಿ diن

* : quell’
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quellimpazieqfu೦@iteಿಲ್ಲ!gaggajಪಿ
poi l'amorevole e daritativo ufficio d'，០niro,

perchè ini avvenire fi regolaſe: con più ſąnareon:

dotta, elraffrenaſſèd'empiti dallai golleraria offeſa

disquel Dio, ch’è tutto maofistudine nga sing

rei Sitíałafíanp tant'altriosffempị dị Pietà, con

cui fpiritualmente di continuoífi estergitava, per

chè il numero è sì grande,sche,gegera, confufio:

nëvalla memoria dichillhà offetvarja sģcalla, nar:

ratřvaidį (chinhàbregiſtrat dołą figesętejęłyą (aper3-7

zioni nella virtù dęllai Carità, estisq srg ſ cincai:

si : * #ciºr: } s'ları erio , oaieirri fºi Ci : , ciieaast

-: sa : »GA PHET:O:L: Q, XII.gozta siir

13 ، E!!Big fibះ：

-fół Virtù pinterførii; martificazionics qechemi-saals

ºs13:o : ( p æ tenze della Ducbeffa, tri e: º :: icel

:Ա; :ց:::ننهباروا:pc:t :"\r:رت:G3:ةلآهب•

biOfpirito della Ducheffà, che arrivò ad syes

grize, perpetuo ibimato inelg fervigio; ĝi: Pigb

non-fi fermò giammai, nè li ſtạngò dall'opérate

indefestamente perigiungere, alla meta bramata

della iperfezione ; imaofecondando il genio fud

infaziabile disfaticỏfermaggiori,imeditayggig sà

ftesta più ſtrutte regole dissisiere saggioccþàş99

più faciltà poteste unirſialSignore, e digņifieri:

tiwaficognora più intenfamente acceſaº Hropofs

dunque di far vita più refereitafa falls virtà#

però coll’ajuto dellasGrazia:Pivinæ sisha fæpi

illubrava la di leismente, ſtabilì di darfi tutta

a mortificazioni; e penitenze diverſei di quelles

che peritavanticaNeaprasticate s gipsticaminarş

più Xþédità; e libsrạfin queste:fanmisso ,,tentà

feioglierſida questilegamigashe col tafssla allaºr
--то. У Cla-Հ

 



44 VIRTu INTERIORI

ciata, l'impedivano il difegnato camino:ru:: : : :

Introduſſe perciò una volta ferio raggiona

mento col Duca fuo Marito, e rapprefentando

le già ottenuto il fine del loro matrimonio colla

- Prole numérofa di quattro femine , , ei due mai

fchi, tutti allora viventi, co quali reſtava ben

afficurata la ſucceſſione e la difờendenza, s'avan

zò a fignificargli, che farebbe affai convenevole

il dar bando agli allettamënti del fenzo, e di vie.

vere in ávvenire allacciati: con un inodo più mee:

ritorio d'una perfetta i caſtità, come fratella , e:

forella. Il Duca marito , che nella fantità della

vita gareggiava collapístă della moglie , nè la

fciava ſuperarfi nella perfezzione da quella , fu

altrettantoºprontosa dondiſceridere ; quantó fol

lecita fe ne moſtrò la Duchestà , la quale oltre

modo contenta di aver conſeguito queſto fuo in

tento; ch'era principio erdiſþoſizione di maggiori

difegni, rendeva grazie divôté al Signore, che le

apriva laftrada, e le fpianava gli oftacoli, onde

poteffè dar paſſò a rifoluzioni più vantaggiofe. .

' -. E qui è invitata la conſiderazione del Letto

re a riflettere di qual caratofoſſe faurea virtù di

queſta grande “Amazzöne i della criſtiana perfez

zione, che s’accinfe di far guerra al fenzo, e vin

cerlo da fronte a fronte nell'anni giovenili in com

器 del marito pur giovine , e restarne trion

inte. Ritutti i Čonflitti per abbattere il vizio,

vi fi richiede fortezza ben grande , ma in quel

lo di foggiogare il fenzo, vi abbiſogna una vir

tù più robufta ; e tale appunto ia dimoſtrò la

forte, e coſtante Ducheffà, che a viſta dei Con

forte feppe ben mantenere illibata la continen

Za s - CODI

 



CAPITOLO XII. · 6 f.

Concertata dunque queſta , benchè difficile

ſeparazione , fi poſe ſtabilmente ad eſeguirla , e.

mandando ad effetto le fue deliberazioni, rivolfe

in primo luogo l'animo al diſprezzo di sè mede

fima , fpogliandofi affatto , e per fempre delle

veftı di feta ; e per tenere mortificato il luffò,

fece voto di non veſtire giammai in alcun tem

po altri abiti , che di lana , quali diſponeva in,

forma di Tonaca , forfe per lufingare il defide

rio, che aveva dello ſtato Religioſo , da Lei poi

con tant’ ardore abbracciato , come a fuo luogo

diraffi. "

Non contenta đi mortificarfi nell’apparenza

col porto d’umili abiti di ruſtiche lane , aggiun

fè al petto un Crocifiſſo inviatole da Roma dal

P. D. Carlo Maria fuo Cognato ; col quale te

nendo fomentata la divozione alle Piaghe del fuo

Bene Giesù, confervava impreſſa nel cuore dolo
rofiſſima la memoria dell’acerba Paffione del Re

dentore : onde compariva agli occhi del Mondo

si moderata e compolta , che dava non picciola

edificazione a chi miravala in quello ſtato più di

Religiofà foggetta, che di Secolare Padrona.

Nè quì fi fermò il fuo fervore ; poichè non

fodisfatta di queſta efteriore comparfa, vi accop

piò un interiore ed occulta procedura di vita co

tanto ſpirituale ed auftera , che ben potea chia

marfi provetta Maeſtra , non men delle mortifi

cazioni più rigide, che delle penitenze più afþre;

alzandofi la notte alcune ore prima di farfi gior

no , quali tutte impiegava in profondiffima ora

zione. Allofpuntar poi del Sole cominciava la re

cita dell’Ufficio di noſtra Signora in offèrvanza del

* I VO

 



66 VIRTUl’ INTERIORI

voto che fatto avea , di recitarlo i giorni tutti

della fua vita ; fuccedendo a queſto molte altre

orazioni vocali , recitate coll'accompagnamento

d'una attenzione di mente pura e divota.

Maceravafi la carne con afpro cilicio tefſuto

di peli di cavallo, che tutta la ricopriva; ed ag

giungeva a queſto crocette con chiodi di duro

ferro sù il petto e dietro le ſpalle ; come anche

bracciuoli acuti di ferro ben riftretti intorno alle

braccia , ed altre parti del corpo ; quali coll'

acutezza delle lor punte , li perforavano doloro

famente le membra ; non tralafciando di cingerfi

con una cinta di piaſtre feminate di fpeffi chio

detti , che con eſtremo dolore le perforavano i

fianchi. * مےسیت_

- Frequentava più ſpeſſo le diſcipline , parti

colarmente a fangue , e queſte si rigorofe , che

lo verfavano copiofo oltremodo : e quantunque

s’ inafpriffero colle replicate battiture le piaghe:

giammai volle in conto alcuno intermetterle ;

contuttocchè alle volte la coſtringeffe la neceffi

tà di ricorrere al Medico , per riparare alla cre

fcenza del male ; in tal cafo però contentavafi

d’applicarvi il rimedio, ma non già di palefar la

cagione i induſtriandofi a tener celate le fue pe

nitenze. - - - - - -

Tutti queſti rigori , co quali martirizzava

il ſuo corpo , derivavano dal baſſo fentimento,

che di sè fteffa teneva , e dall'umiltà profonda,

che le faceva credere effer Ella la maggior pec

catrice del Mondo , nata per fol offendere Dio ;

chiamandofi perció ſpeſſo di ſua propia bocca col
nome di Secolaraccia, e mondama , e che ಉಗ್ಗ tal

*..* ! e;
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le convenivale far penitenze e mortificazioni, ben

grandi in riparo delle fue colpe maggiori. Nu

drivą però una fanta ſperanza di falvarß , confi

datą nella infinita Mifericordia del Signore , ed

impetrare il perdono col mezzo dell'opre buone,

tra le quali erano le ſtrette ed afþre penitenze ,

che con tanto coraggio e fortezza intraprende

У3 , -

E perchè dalla ſperanza uſciva l'Amore ;

amava con vifcere di tanta carità il Redentore

Giesù , che ſtruggevafi nella confuſione e nel do

lore di non faperlo e poterlo amare con quel fòm.

mo ed infinito amore , con cui è degno di effè

re amato ; onde amante infervorata ſpinta un

giorno dal fuo fervore , prefe una lamina infuo

cata, in cui ſtavą intagliato a rilievo il Nome fan

tillimo di Giesù, ed applicandofela ftrettamente

al petto sù la parte del cuore , v'impreſſe a ca

ratteri di fuoco, non ſenza un ecceſſivo, e ſtraor

dinario tormento quella facratiſſima impronta ,

che le rimafe per fempre improntata, come fre

gio più bello dell’Anima; conteſtando quell’eſtrin

feco fuoco l'interna fiamma , con che avvampa

ya d'amore verfo il fuo Dio.

* Nè il dolore in queſt’atto eſtremamente fof.

frito , la fgomentò a non moſtrare con altret

tanto , e forfe maggior tormento ſimile amore a

Maria; mentre in una folenne feſtività di effa for

prefa da fervorofo offequio, dato di mano ad un

picciolo coltellino , intagliò sù il propio petto

dentro la nuda carne a lettere ben grandi , e pro

fonde queſte dolci parole : Marie fum , moli me

tangere , e fu tale il dolore, e lo ſpaſimo fentito

I 2 per
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per aver troppo calcata la mano , ed affondato

il ferro , e principalmente nell'intagliar l’ultime

lettere , che prima di terminar l’opera , cadde

tramortita, intrifa nel propio fangue. Ma poi re

ftituita ne fenzi , ripigliò coraggiofa con mag

gior fervore ed intrepidezza l’impreſa; e non ce

dendo alla forza del cruciato, che acerbiſſimo fof

friva nell’atto dell’incifion della carne, terminolla

coſtantemente al fegno , ò difegno prefiſſo ; tal

mente , che guarità alla fine dopo lunghi dolori

delle piaghe , rimafero sì ben fcolpiti que offè

quiofi caratteri , che leggendofi con chiarezza,

davan teſtimonio fedele dello fvifcerato fuo amo

re verfo la Vergine amabiliflima. -

Ed ecco , che il grande amore da Lei fan

tamente profeſſato a Dio , ed alla Vergine Ma

dre , la refero da sè fteffa martire di penitenza,

fattafi carnefice di sè ſteffa co tormentofi, e più

crudeli ftromenti di ferro e di fuoco. Queſte due

prove d’amore verſo Dio e Maria , furono at

tentati veramente mirabili da far ftupire la me

raviglia medefima ; e perchè l’amore sà operare

i prodigj, altresì operò la bruggiante Ducheffa ,

che infiammata , e ferita e dal fuoco e dal dardo

d’un facrofanto amore , divenne , per così dire ,

l'amore steſſo verſo Dio, e la Santiſſima Madre.

ତୌକ୍ଷୟକ୍ଷ ।
: » . . .

- - - * *

* * * * * * * , ,
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- Fonda affeme col Ducafio Marito il Moniſtero

i ' , ' ' , di Monache mellä ſila Terra -

- ' “ . di Palma. ri - '; ,

A Bbenchè abbia Io promeffò trattáre diffufa

/*\' mente della Fondazione del Venerabile Mo

niftero delle Monache Mariane di Palma in un

volume a parte, che ben preſto farà confegnato

al Torchio , affieme con le notizie più rimar

chevoli d’altre virtuoſe Eroine , degni Abitatori

di tal Santuario; l’ordine della Iſtoria però mi fà

lecito di parlare nel prefente Capitolo della fu

detta Fondazione - fuccintamente, effendo ftato

l’accennato Moniſtero quaſi l’unico oggetto dell’

attenzione della noftra Ducheffa, ed il teatro più

aperto delle fue più fegnalate ażzioni: , : , " .

Ella dunque col divoto fuo Spofo conoſcen

do , quaſi diffi , l’innata inclinazione delle ben

educate figlie effère il voler confecrarfi con per

petuo voto all’ Altiſſimo in un qualche Religiofo

Moniſtero, e il totale abborrimento alle cofè del

Secolo, rifolfe fabbricarne uno nella fua Terra

di Palma : ed ottenuto l’Apoſtolico beneplacito

dalla felice memoria di Aleffandro VII. ſotto il dì

6, Luglio 1657. col confenzo di Monfignor Don

Franceſco Gifulfo Veſcovo di Girgenti , diede

mano all’opra, che riuſcì: celebre , e famofiffi

ſila a ia ſi: ' : , ' : . :i * * * * ſi í ani, t,

Allora fpalancaronfi le porte della liberalmu

nificenza della Duchestà e del Duca. Diedero effi

il lor propio Palaggio, che effendo capaciffimo e

, ! ! gran
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grande , fu ripartito in tutte quelle neceſſàrie of

ficine , che da una Communità Religiofà richie

donii. Colla medefima liberalità providdero di

facra fupęllettile la Chięfą, lą Sacreſtia, il Coro;

e di dimeſtici utenzilj le Celle, l'Infermaria, il Re

fettorio, e Cucina. E finalmente con invitta co

ſtanza offerirono în grato olọcauſto al Signore la

miglior parte di loro ſtefſi , cioè le trè care Fi

gliuolę , D. Franceſca , oggi Suor Maria Serafi

ca , D. Iſabella Domeniça , che fu l'ammirabile

Suor Maria Crocififfa, e D, Antonią, che fu l’il

luftre Suor Maria Maddalena; quali accompagnate

con l’altre Donzelle da mongçarfi, furono configna

te alla direzzione dell’ infigne Madre Suor Anto

nia Traina , forella della noſtra Ducheffa, e Mo

naca profeſfà nel Venerabile Moniſtero del Can

celliere di Palermo , la quale per Breve Pontifi

cio trasferiffi in Palma, per effer prima Abbadef

fa, Mạeftra , ed Iftitụtriçe dellę nuove Religio

fe , e nuovo Moniſtero. - - ,

Volle inoltre la noſtrą divotą Ducheffà, che

la nuova facra abitazione , foffe fotto la ficura

tutela e potente patrocinio dell’Immacolata Ma

ria, fotto il titolo del Rofario : ed a queſt’ effet

to dimandò ed ottennë dalla Sąnța Sede , non fo

lamente che fi chiamąffero Monache Mariane, che

ognuna delle Religioſe doveſſe chiamarfi col nome

di Maria, e cognome della Conçezzione, ma an

cora che potęfferọ patentementę portare sù il ſca

polare dell’Abito Benedittino un'Imagine dell'Im

macolata Maria del Roſario; Privilegio invero 3

pochi conceffò,

* Prima però di chiuderfi le novele S్య di

; . r1
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Criſto nel facro Chioſtro , fi portava fovente la

fervorofa Dama al Moniſtero, per provederlo ab.

bondantemente di tutto il biſognevole al vitto.

Il che fece a mifura della magnanima generofità

del fuo animo, che non veniva riftretto da par

fimonia veruna. Era si grande l’affetto in fare ta

li prevenzioni, che Ella ſteffa v’impiegava l’opra

e la mano , fottomietfendoſi ad ogni fravaglio ,

ed affatigandoli fino al fudor della fronte , a fe

gno, che opponendoſi le ferve per alleggerirle il

travaglio ; diceva Ioro : Laffiate , cbe lo facci

quel tanto poſjö operare per fervire a quelles cbe

Fauno da fervire a Dio; e giacchè non bò faputo.

mai farlo s voglio adempirlo adeffő , cbe pronta me

tengo l'occaſione. Ed in fatti così féce fino all'ulti

mo punto , che entrarono nel Chioſtro le nos

velle ſpoſe di Criſto, quando li fece anco trova

fe la provida Fondatrice ün lauto, e ben ordina

to pranzo , per celebrare da ogni parte conten

te il nuovo Spoňfälizio. . . . . . . . .

Ma patliamo ora, dell’ intenzo amore che

pôrtò la divota Fondatrice s ed al Moniſtero ed a

alle Religioſe di effo. Nafi vi è argomento più

chiaro d'una intenża affezzione, che l’effetti di

Amante: Providde finchè viffe la caritativa Forst

datrice di tutto il bifögnevole per la Chiefà;in

vigilando ad effere dečorofámente fòſtentata la.

Chiefa ; e le facre Cappelle : l’arricchì pertanto

di dovizioſà fupellettile, che ancor öggi fi vede:

fece indorare magnificamente non folo il Cappel

lone di detta; ma anche la Cappella della Co

lomba Rofata, alla quale ógn'anno con nuovi ap

parati , e quantità di cera » faceva ċelebrare la

feſta. . . |- - Cô»
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Come diligente Madre di Famiglia , voleva

attentamente alimentare quella di queſto nuovo

Seminario di fantità. Mandavagli ogni giorno ben

apparechiata e calda un abbondante pietanza, fen

za mai tralafciare un così grato foccorſo. Ne”

giorni feſtivi e folenni oltrepaſſava i cermini dell’

ordinaria munificenza ; inviandole tanta copia di

proviſione , che eccedeva il più delle volte il bi

fogno. E fe per avventura vi foſfè mai abbifo

gnato qualche volta l'alimento, ò altro, era tan

ta la confidenza , che le Religioſe avevano nella

fplendidezza dell’amorofa Ducheffà, che con ogni

libertà mandavano a rapprefentarle il bifogno; al

che Ella prontamente fuppliva con indicibil fuo

piacere ; godendo di provedere le Spofe di Gie

sù Criſto , che come proprie figlie ſtimava. Non,

vi era differenza veruna tra il proprio Palagio

ed il Moniſtero; anzi il più delle volte poſtergą

va quello per fovvenir queſto , dove teneva im

piegati l'affetti del ſuo cuore : E fè vi foſſe ſtata

qualche delicata vivanda , che non era fufficien.

te per la fua menſa e per quella del Moniſtero,

contentavafi ſpropiarſene Ella , perchè la donaß

fe alle fue Religioſe; lo ftesto praticava co' frutti,

che da ſuoi giardini le venivano : tutti l'inviava

al Moniſtero, trattenendo per sè una picciola

porzione, e forfe la peggiore.

- Era indicibile la follecitudine che teneva ;

quando alcuna di quelle Religioſe infermavafi ;

ficcome era grande il rammarico che ne fentiva.

S'interestava ella talmente in affiftere a quella

povera inferma, che fupera ogni eſpreſſione il

ridirlo. E ben può argomentarfi in tal cafo la

pie
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pienezza della fua carità da quel , che fopra fi

diffe in narrare come fi diportaffè coll' inferme

della fua Terra. Bafterà folamente accennare, che

oltre l'inviare tutto il bifognevole per la forella

infermä, voleva Ella ftestà parlare al Medico per

meglio obbligarlo aila cura della medefima, fa

cendo che fi procuraffèro l’opportuni rimedj ad

ogni cofto , non perdonando a fpefe per fovve

nirla; e fe per forte non fi foffero trovati in Pal

ma, faceva le poſſibili diligenze per farli rinveni

re altrove in quelle parti circonvicine , ò lonta

rie. Infomma mai faziavaſì la fua carità , fempre

diffóndendo quanto aveva, poteva , ò fapeva per

dare fovvenimento e provedimento alle fue di

lette, in maniera tale , che diede efpreſſo coman

do al Provifore , e Compratore del fuo Palagio,

che metteffè la medefima attenzione in provede

re le contingenze del Moniſtero.

Giammai intermife di vifitar giornalmente

il fuo diletto Moniſtero ; e con amorofa e dol

cifIima affabiltà trattando tutte, e con fentimen

ti di fomma fvifceratezza atta a rapire tutto il

cuore , e tutto l'affetto delle Religioſe, gli dava

fempre fa.utevoli documenti , per più incitarle

all'amore della fanta Religione , ed alla coſtante

offervanza della regola, e ad una offervante per

feveranza. Da queſti configli reflavano talmente

perfuaſe quelle ben inclinate Donzelle , che più

e più prendevan animo, e maggiormente fenti,

vano infervorarfi nell'ardor dello ſpirito: onde li

riuſcivano di profitto l'avvifi efficaci di questa

Dama, dotta Maeſtra di fpirito; anzicchè per al

lettarli alla divozione, le regalava ఉ
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liffime Medaglie , Corone benedette , Agnus

Dei, facre Reliquie ed altro, che a tale ogget

to col mezzo dei mentovato P. D. Carlo fuo. Co

gnato faceva venire da Roma . Con queſti di

voti regali fentivanſi le divote Religioſe ſtimola

te a corriſpondere agli acceſi deſiderſ della fervo

rofa Duchestă , che ficcome non laſciava oziola

la mano, così impiegava follecita la mente , Per

chè non s’intiepidiſſe punto il fervore del divin

cultc. . . . . . . . - 2 ", - ; ; ;

Miero fcordato di accennare anche con bre

vità la Fondazione del picciolo Romitorio , che

è una ottima parte deſ Moniſtero : Queſto fece

ripartire in Celle , Giardino , e Cappellette, la

noſtra Duchefſă , affine di poter le Religiofë ri

tirarſi, quando volefféto rinforzare lo ſpirito »

con attendere folamente alla contemplaziene del

le cofe del Cielo : e per effère totalmente fëpa-

rate dal commercio dell’altre , le providde di Co

ro, di Confeſſionario, e gradetta di Comunione,

diverſe da quelle fi ferve la Comunità. In queſto

picciolo Paradifo vi ftanno li fuoi Abitatori, ed

in varie parti dell'anno vi fi ritirano anche dell’

altre, acciò col. beneplacito della Superiora e del

Confeſſore , offervaſféro il ritiro de' fpirituali

Efërcizj: Providde, altresì la generofa Ducheffă.

queſto facro Ritiro di belliffime Cappellette, Ima

gibi ed altro, che tutte ſpirano fantità, ed inci

tano l'animo all'amore della fblitudine..: -

. Qui fi venera la rinomata Imagine della Gran

Reina María , fotto il titolo della Colomba Ro

fata , che fu il pegno più caro della Ven. Serva

di Dio Suor Maria Crocifiſſä, alla di cui 蠶 ? »

-- ii : ClTe
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che fi diede alle Stampe nella Città di Girgenti,

per non dilungarmi , rimetto il pio Lettore , fe

per divota curioſità, vorrà offervare per parte il

modello del materiale di detto Romitorio , e l’

edificio ſpirituale che vi fabbricano , di fode vir

tù e di fanti Efercizj le divote Komite ; maffime

da che nell’anno 1673. cominciò ad abitarfi da

più numero di Religioſe, che per avanti non era

no ſtate ; ma per non farne quivi reftar in tutto

defrodata quella fanta curiofità , voglio folo in

ferire una lettera della fopradetta Ven. Serva di

Dio Suor Maria Crocififfa, che nell'occaſione del.

l’entrata delle nuove Romite nell’ anno fudet-

to ad abitare il Romitorio tenera, e degna

di una tanto gran Serva di Dio, fcriſ: , .

fe al ven, sẽrvo di Dio P. D. Giu- "" ;

* :

#

feppe Maria Tomafi fuo fra-º ; , ' '

tello, in quel tempo Chies · · -

rico Regolare di ftan- .

- - - - za in Roma , e º · - :: -

|- poi Cardi- - : :

. nale , ' ’

di Santa Chiefa , nella quale a mi.

- . nuto deſtrive la divota · ·« - ? • i , ^ ' ^ « ° F : 1- - - - i * . |- |

· - . ; funzione; dice duri- , : ; "
' ' ’ “ ” viita cas? - "+ fi ; ; ::: : " fit?

* - . ue così:" " *
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La Ven . Serva di Dio Suor Maria Cro cifffa

Al Padre D. Giuſeppe Maria fito fra.*

tello, e dalla Santità di Éle- -

mente lIndecimo crea

to Cardinale,
V.«

- Ariffimo in Crifto fratello . Stíamo con

( gran penfiero di fentir nuova di fua falu

te : onde yi raccomando la follecitudine

nell'avvifarci come fe la paffà: e per ſua confo- |

lazione li dò nuova, come già, grazie al Signo

re e ſua Santiſſima Madre , Domenica paſſata

giorno del Santiſſimo Rofario entrorno le Romi

te nel fanto Romitọrio. Riuſcì lạ funzione affai

divota, e il modo fu queſto.

I. Finito il Vefpro , il noftro P. Confeſſore

fece un divotiſſimộ fermone ſopra l’ Evangelio

corrente. Incominciò con grandilfimo fervore di

ſpirito con quelle parole : Dicite invitatis , ecce

Þraudium meum parăvi , venite ad nuptias. Dimo.

ftrò come il S. Romitorio è un luogo , dove fi

aveva a celeþrare il celeſte Sponfalizio ; e però

il divino Spofo chiamaya le Spofe alle nozze :

ond ei le animava ed eccitava al giubilo ſpiri

tuale, ed al fanto fervore. Le ricordò ancora di

ſtar nel fanto timore , ponendole in mente l'ob

bligo che tenevano di corriſpondere ad una gra

zla tanto ſegnalata, da tante altre bramata , e

non ottenuta : tra le quali este erano dalla fòm

ma bontà di Dio li puochi Eletti. Le avvertì in

queſto che non daffèro occaſione al Signore di

dirle: Anice, quomodo bile intrafii, nom babens

Պwe
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CAPITOLO XIII. #7 „.

vestem nuptialem ? Dimoſtrò infomma il fanto Ri

tiro un luogo di convito, un vero Paradifo 999

fimilitudini tanto appropiate , che credo fezi

dubio l'abbia affiftito lo Spirito Santo. Terminò

alla fine con queſte parole : Adducamus Kegi virº

gines poſt eam

II. · Alle quali parole la Madre Abbadestà

prefa un Imagine di noſtra Signora, indrizzò in

nanzi a quella le Sorelle deſtinate al Romitorio

profeguendo proceſſionalmente l’altre Sorelle, ed

intonatofi il Benedistus, c’inviammo al Goro: do

ve arrivate , fi diffè l’ Orazione del Santiſſimo,

della Madre Santiffima , e del P. S. Benedetto: E

partendo di qui s'intonò il Salmo : Lætatus fän

ip bis , quæ distia funt mihi , ed arrivate nella

ſtanza innanzi all'entrata del Romitorio , fi poſe

ro de Romite con la loro Prefetta ad un luogo ,

e noi con la Madre Abbadeffa da un’altro: Ed

incominciò la Madre Prefetta il Salmo : Jubilate

Deo omnis terra : E cantando un verfo le Romi

te, ed un verſo le Monache, toccò a noi il dire:

Populus ejus , és oves pafcuæ ejus. Ed a tali pa

role s'aprì la porta del Romitorio, ed entrarono

le Romite, buttandofi ognuna a piè della Madre

Santiſſima .. la quale , a fin d’incontrare le fue

care figliuoſe, era pofta in un Imagine di Rilie

vo in detta porta, Tratanto dalle Sorelle fi finì il

Salmo, e detto il Gloria Patri più con finghiozzi,

che con voci, fi ferrò la porta: e ſtando noî'die

tro intefimo, che la 'Madre Prefetta intonồ il

Salmo: Beati Immaculatí in via, e crede che pro.

ceffionalmente l’andaffèrɔ a ter mirare nella Ca

ſa del Refugio (così éstë addimandano la Cap

|- |-
pel
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pella della Madre Santiſſima ) feguitammo ancor

noi la noſtra Proceſſione , cantando il Te Deum

laudamus. Quale con l’orazione di rendimento di

grazie ,,e con l’Ave Maris Stella , finì nella no

itra Cappella della Madre Santiſſima del Ripofo.

III. Tuttocciò puntualmente le hò volutỏ rac

contare per fua confolazione , e mi diſpiace non

poterli raccontar altro , non fåpendo noi niente

de loro efercizj, e deportamenti ; poichè, s'at

tende:tanto-alfapto ritiro, che, pare a noi quel

la fia una caſa di Morti, tanto è il filenzió, e

quiete , che ivi fi fente : Che ſtando noi dietro

alle fue porte, non folo non udiamo alcun ſtrepito,

ma ne anche un fiato , toltone il fuono delle

campane ; del reſto non ne fappiamo niente.

. IV. Il vitto ed altro neceſſàrio bifogno , le

viene fomminiſtrato dal noſtro Monaſtero , per

mano della loro fervente : la quale con fommo

filenzio viene nell'ore determinate a prenderfi il

cibo; preparator, ed altre cofè che li è di bifo

gno - Q9el, che fappiamo è, che s’alzano a mez

za notte, recitano l’Officio con tono baffo, pau

fato , e divọtiffimo : Non mangiano carne , ne

bevono vino: si communicano ogni giorno; f::
no quattr'ore d'oraziqhe, e la diſciplina ogni notº

te; Queſte fon cofe che le fentivaíño,con le orec

chie: ma quanto alnoſtro udito non gionge, non

lo ſappiamo per niente: perchè fiamo da ர்ே. af.

fatto fequeſtrate.. ; ペﾘ - ):L ".;･ ｡ .م.( : : a

i V, Sono li fondamentidel noſtro Romitorio體
Ritiratezza e diftaccamento, da tuttocciò che non

Dio: A tuttocciò fiattende con fomma eſquifitezza;

Le Romite dicono che in progreſſò di fးခ္ယုံး
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ranno quindeci per li Miſterj del Santiffimo Ro

fario ; ma efſèndo al preſente la noftra Commu:

nità non tanto grande; fono entrate per ora fo

lamente cinque per la terza parte de' Mifterj

Gaudiofi , e li domandano con li nomi dell’iftef.

fi Miſterj : la prima Romita dell'Annunciazione ,

la feconda della Viſitazione, e così feguitando: 2

VI. Le Romite ch’entrarono furono la prima

( ch'è la Prefetta ) Suor Maria Serafica, la feconda

Suor Maria Maddalena, la terza Suor Maria Giu

feppa , la quarta Suor. Maria Gioachina , e la

quinta Suor Maria Perpetua. Delle noftre care

Sorelle , vi potete immaginare qual fentimento

fia ftato il noſtro nella loro partenza: Di Suor

Maria Maddalena fiamo rimaſte in quanto al fen

zo afflittiſsime. Ma nella perdita di Suor Maria

Serafica, abbiamo perfo e Sorella e Madre : ed in

ciò fi rifente il fenzo, e pur anche lo ſpirito: poi

chè està era amabiliſsima in ajuto, e nell'uno, e

nell'altro, fovvenendoci, e nel temporale, e nel

lo ſpirituale con ugual carità. Effa più d'ogn’ al

tra è ſtata pianta nel noftro Monistero, e fi ve

dono le Sorelle tanto mefte per queſta diviſiones

delle noſtre cinque Romite , che ſonando effe le

lor campane, le riſpondono leºnoftre lacrime, e

foſpíri. Ognuna delle noſtre Sorellé con effer tut

te celate nel dimoſtrare i fentimenti fpirituali ;

nondimeno queſto non l'han potuto naſcondere,

moſtrandofi tutte sanelanti e bramofe del fanta.

Ritiro. * * . :::: : : :fi: è ci la:a: r": {

VII.. Siamo rimaſte Ío, e la povera Lanceata;

prive di tanto bene , e confeſſo la verità, che mi,

fento come peſce fuori dell'acqua, priva dell'aju

tO -
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to i ſpirituale , tanto frequentemente datomi da

Suor Maria Serafica - Io per me ogni caftigo me

rito , e per la mia indegnità non fon meritevole

d’effèr ammeffa in sì fanto luogo : e da quì in

nanzi fratel mio, ridetevi delle mie lacrime, e de

fiderj: poichè fono di tanta viltà, e poco valore,

che per molte ne hò fpefo preſſo il Signore, non

fono ſtate baftanti ad acquiſtarmi una fcopa del

fanto Romitorio, alla quale il mio bastiffimo ſpi

rito ha ſempre afpirato ed aſpira: poichè nel de

fiderare io sì fanto luogo, non hò mai pretefo

altro , che l’officio di fervente : quale quadra a.

me sì bene, che non lo cambiarei con la più de

fiderabile cofa del Mondo. -

VIII. Oh, mio fratello cariſſimo, quanto gran

prezzo ci vuole per comprare le corone de San

ti ; mentre così care mi coſtano le ſcope , e le

fcudelle de Servi di Dio ! Stiamo avvertiti fratel

mio, che ci vuole un gran capitale per compra

re il Paradifo. Sia il Signore per femere benedet.

to; il quale in queſto cafo ha eſcluſe le mie te

merarie dimande. Affai egli mi ha dato nel chia.

marmi alla fanta Religione. Pregatelo voi con,

carità, acciò di tanto bene mi approfitti.

IX. Ed ò fratel mio, s’io foſſi fatta degna di

partecipare dell'Orazioni delle Sante Romite di

Napoli, dove ſtimo voi già arrivato! O quan

ta faria la mia confolazione, fe ciò foffe poſſibi

la..! Certo, che fe tanto diſponeffè il Signore,

prenderei io ſperanza della riparazione della mia

malá vita, e per confeguenza la ricuperazione

della grazia di Dio, da me tanto bramata. Sì,

sì fratel mio y adoperatevi al riparo di tantaro

Vls
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vina, quale è la perdita d’un Anima. Potrete ciò

fare ſenza darle difturbo ; con raccomandare al

loro Padre Spirituale l'eſtremo biſogno d'un Ani

ma gran peccatrice , efiliata affatto da Dio e qua

fi përfa. Quale fè fi può, farà la carità di riferi

re il tutto a quell’Anime Sante , le quali faprar

no elle tanto bene trattare la neceſſità, affai più

con la loro carità , che noi raccomandarcela con

parole. * -
- - - -

Io più non mi dilungo , laſcio quanto hò

detto a voſtra difpofizione; ſcufatemi, che la ne
ceſſità mi fa tanto ardita. - - - - - - · · * *

X. Quì fi ftà giornalmente pregando il Si

gnore per il voſtro buon viaggio , e più per il

bene dell’Anima , e progreffo fpirituale. . . .

Tanto l’avvifo per fua, confolazione. Le no

ſtre Sorelle Maria Serafica , e Maria Maddalena

nell'ultime parole mi differo , mi diedero li vo

ftri faluti; e promettendo a voi le fue orazioni ,

vogliono ancor effè partecipar delle voſtre. Nella

mancanza delle loro lettere vogliono effere ifcu

fate ; poichè finora fi è ſtabilito, che le Romite

non poffono (črivere. Ma io m’informarò meglio,

e, gli avvifarò il tutto . Procurerò almeno, che:

li postano fcrivere per il tempo del fuo Sacerdo

zio. Farò quanto farà poſſibile per darvi queſta

fpiritual confolazione , cercando fempre in ogni

cofa il fervizio e gloria di Dio. Nella di cui pro

videnza abbandonato vi laſcio. i. Et mos cum prele

pia, benedicat Virgo Maria ſ..i , ; ; ; ; :, :, :,:

: ; ; ; ; ; ; !, Aiy. Ottobre 1673. :

· Voſtra Sorella che vi defia Santo :

: : Maria Crocifiſſa della Concezzione. . . . .
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uttocciò, che ne Capitoli precedenti fi è

detto delle virtù eroiche di queſta preclarif.

fima Dama, farebbe fufficiente a renderla oggetto

d’ammirazione anche agli animi più inveterati

nella fublimità ed eccellenza della religioſa per

fezzione; effèndo invero ammirabile in una Don

na nata da nobiliſſimo lignaggio , educata e cre

fciuta tra le grandezze della ſua condizione , ed

efèrcitata, ne' dominj e comandi , darfi in preda

all'umiltà , abbracciare l’afprezze , e foggettarfi

alle mortificazioni; pure non è baftato a conten

tare il fuo ſpirito infaziabile del ben oprare , e

fempre più anzioſo di far cofe maggiori, per più

avanzarfi nel fervizio di Dio. . . . . . . . . . .: :

Aveva fin dal principio della fua fanciulleza

contratto un genio tutto alieno dal Mondo , e

tutto dedito al fuo difprezzo, mentre diretta dal

l'ottima educazione della Madre, fi era imbevuta

di fentimenti affatto religiofi, e diftaccati dal fe

colo , abituata fin dall’ora nella folitudine, nell’

orazione , nella lettura di libri ſpirituali , nella

frequenza de Sacramenti. Onde in quella tenera

età fofpirava ſpofarfi con Dio in qualche Moni

ftero di Vergini , indotta anche dall’eſempio del- :

la propria forella D. Criſtina, nella Religione Suor

Francefca Antonia, di cui ſopra parlammo.

Or non potendo effettuare il ſuo penfiero,
·...” sł |- CO
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come regolata dalla Genitrice e dal , Zio Moulig.

D. Francefčo Traina, che per propagare la di

fcendenza , deftinata l'avevano al matrimonio,

fu aftretta a cedere per non contravenire all’ub

bidienza dovuta a Maggiori , e molto più per

raffegnarfi al divino volere , che così diſponeva

per l'alti fini de' fuoi eterni Decreti , dovendo

naſcere dal fuo felice matrimonio piante di Pa

radifo. -

Legata dunque , abbenchè contro fuo genio

col Signor D. Giulio de Tomaſi e Caro, Duca di

Palma, e menata per molt’anni vita piena di cri

ſtiane virtù , fu arricchita di numerofa prole,

quale tutta educò per popolarne i Chioſtri a

riferva del Duca D. Ferdinando , il quale ſpofa

tofi colla figlia del Principe d’Aragona, e viven

do vita conjugale illibata, generò sù il principio

un maſchio ; di cui un poco dopo morta la Ma

dre , e rimaſto vedovo , fu rapito alla Patria

come fi crede , appunto quando avea fatto pen

ziero ſtabile e rifoluto, di renderíi laico nell’

efemplare Religione de' Cappuccini , come più

Volte fi è detto. < - -

. . . Or vedendo la pia Ducheffà ben afficurata

la fucceſſione, colla aſsiftenza del già accennato.

D. Ferdinando , ed avendo diviſato col Conforte

vivere in un perfetto celibato, per così darfi con

più libertà alle delizie dello ſpirito , acconſentì

queſto con ogni piacere alle brame della fanta

Moglie , come quello , che molto avantaggiato.

nelle virtù , veniva nel compiacerla a fecondare

le propie inclinazioni , dirette ad una vita total

mente ſpirituale. Stabilifsi perciò la fcambievole

L 2 f1=
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rifoluzione, e fu efattamente non meno, che co

ſtantemente offèrvata, in maniera tale, che nell’

incontrarfi l'un l’altra falutavanſi gentilmente e

con tanta indiffèrenza , come fe mai foffe paffata

fra loro confidenza di conjugati. Spogliofsi il Du -

ca dell'amminiſtrazione dell’ample fue facoltà , e

ne veſtì la Ducheffa fua Moglie ; fapendo bene

la prudente condotta della moglie, la quale ave

va per regola la rettitudine e la giuſtizia , atti

propj dell’indicibile ſua bontà, per cui rendeva

fi non men grata , che grandemente laudata dal

la riverenza ed affetto de fuoi Valfalli , che go

yernava con tanta loro felicità e contento.

Offèrvata dunque per alcuni anni queſt’am

mirabile continenza , ed infiammata fempre più

nell’amor divino , che qual fuoco fempre appe

tifce nuova materia d’accendere , non chiamavafi

contuttocciò fodisfatta di queſta fua , per altro

ſpiritualiſsima ed efemplariſsima maniera di vi

vere, afpirando con acceſo defiderio a perfezzio

ne maggiore : onde cominciò a ruminar fra sè

steffà , come poteste meglio avanzarfi nella via

dello ſpirito: e perfiftendo in queſta fanta ſpecu

lazione , venne a formare una belliſsima idea di

racchiuderli in qualche ſtretto ed offervante Mo

niftero , per ivi darfi affolutamente ad un totale

ritiro e divorzio dai Mondo , ed aver miglior

campo di fervire al fuo Dio , che era il centro ,

ove tendeyano tutte le linee de fuoi penfieri. For

mata l'idea deliberò poſitivamente di mandarla in

effetto ; nulla curandofi d’abbandonare la cafa ,

il Conforte, e li due piccioli figli, volendo fola

mente portar feco l'ultima piccolina figliuola,
- é. , i Cị!!3
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chiamata D. Alippia Gaetana, acciò la faceste Re

ligioſa. E tanto più accendevafi in queſto nobile

proponimento , quanto più le pareva che le fa

ceffēro fanta invidia le trè fue figliuole già nel

nuovo Moniſtero profeffe , e nella religioſa per

fezzione avanzate : parendo ad effà d'effer ſtata

fin'allora neghittofà, e di non a ver faputo ben in

caminarfi per quella via del Cielo , che eletto

aveano le fue nobili figlie, che lafciaronla dietro

Secolaraccia , e mondana : Titoli, co quali foleva

fpeffo chiamarfi per il baſſò concetto , che aveva

di sè medeſima . Queſto fuol operare nell’Anime

giuſte l’amor fanto di Dio, che li rende umili , e

timorofe , facendoli parer niente , ò pochiſsimo

il molto che fanno , per fervire il Signore.

-- Prima però di porre in efecuzione il già, fta

bilito penfiero, volle come Dama prudentifsima,

foffe regolato dal configlio e direzzione di Reli

giofi approvati nello ſpirito , e particolarmente

dal Cognato P. D. Carlo, al quale in una lettera

fegreta-manifeſtò il fuo proponimento, per in

tendere il di lui parere; e perciò il pregava a di

rizzarla in queſto affare , molto ben da sè ftestà

prima ponderato; tanto più che ſperava facile il

confenzo del Duca ; ma per meglio afficurare le

fue fperanze , lo pregava pure v’interponeffe i

fuoi uffizj per indurlo ad acconfentirvi, -

Ricevuta dal P. D. Carlo la lettera, non può

abbaſtanza efprimerfi il concetto grande che for

mò della Ducheffa cognata ; e ficcome commen»

dò molto il fervore tanto avanzato in una Don

na , così refe grazie al Signore, che fi compiace

Va influirle fentimenti di tal foprafina yirtù. on;

- - 4 de
* t -
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de diedeli a fecondare il di lei genio con tanta ap

plicatezza di mente e di cooperazione, quanto era

Il zelo che aveva, perchè tutti s’incaminaſiero al

maggior fervigio di Dio. Volle nondimeno con

fultare il negozio con Religioſi di fperimentata

bontà , quali tutti concordemente approvarono

la pia rifoluzione della Ducheffà; quando però il

Duca di buon animo inclinaffè a preſentarle il fuo

allenzo ; e tanto maggiormente vi concorreva il

parere d’approvarla, quantocchè dall’efatta con

tinenza puntualmente offervata per alcuni anni

dalli fervorofi Conforti, veniva tolto ogni timo

re d'incoftanza , ed afficurato il giudizio d'una

coſtante perfeveranza. Il P. D. Carlo però, come

provetto Maeſtro di ſpirito, volle meglio afficu

rarfene col far pruova della fermezza della Du

cheffa: onde gli fcriffè una lettera, nella quale pro

ponevale alcune difficoltà non poco dure a fupe

rarfi per eſplorar l’animo di effa . Ma queſte fer

virono di paragone ; poichè ſcoprirono affai più

acceſo il di lei fanto defiderio della ritiratezza

clauftrale. . . . . . .

Nel tempo ſteſſo fcriffe un’altra lettera al

Duca , fuo fratello , notificandoli i fanti deſiderj

della Moglie, e perfuadendolo con forti motivi a

fecondarli col fuo confenzo : anzi follecitandolo,

a non tardare, acciò non mancaffe dal canto fuo

ad effettuare la tant'accefa rifoluzione della piif.

fima fua Conforte: tanto più , che tale era ſtato

il parere del Ręverendiſſimo P. Gio: Paolo Oliva

Generale della Compagnia di Giesù, ed infigne

Predicatore del Palazzo Apoſtolico, al quale era

riçorfo per configlio, acciò il negozio ſeguiſſe con

tutto l'ordine della prudenza. Il
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Il Duca niente inferiore allo ſpirito della Du

cheffà , ed egualmente ripieno d’amor di Dio in

ricevere queſta lettera, fu difpoftiſſimo a dare il

fuo pieno confentimento alla Moglie; onde riſpo

fe al fratello, che Egli con tutto il concorſo della

fua volontà preſtava l’affènzo, godendo in eſtre

mo di facrificar tutte le fue fodisfazzioni e con

venienze al maggior ferviggio di Dio; e per me

glio far intendere quanto di buon grado vi con

correlſe , li replicò un’altra lettera, nella quale

ratificando il confenzo già prettato, li rappreſen

tava il deſiderio , che ancor Egli ardentemente

nutriva d'intraprendere una nuova vita affatto

povera, e totalmente diftaccata dal Mondo ; e co

me tale il pregava a faper dirli in che cofa con

fifteffè l’offervanza de configli evangelici, profef

fata da’ Religioſi , affine d’appigliarfi a quelle ri

foluzioni , a quali era incitato dall'interni fuoi

impulſi. - -

La Ducheffa ancor Ella ricevuta la lettera del

Cognato P. D. Carlo, in cui vi erano efprefſäte

le difficoltà cennate, riſpoſe moſtrando ſempre

più ſtabile il proponimento e la fermezza del fuo

cuore ; e coraggiofa l'affrettava ad adoprarfi con

follecitudine, per ottenere dal Pontefice le necef

farie fpedizioni , in virtù delle quali poteffe dar

efecuzione alle ferventi brame di entrare nel Mo

niftero , mentre già il Duca l’aveva conceduto

l'affenzo : onde afficuratofi con eſtremo fuo go

dimento il P. D. Carlo dell’immutabil coſtanza

della Cognata, e volendo tutto giolivo coopera

re alla di lei non m en fanta che ſtabile vocazio

ne, formò la fupplica preſentandola alla Santità
, '; } - d'Alef.
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d'Aleſſandro Settimo Pontefice allora regnante ,

coll'interpolizione del fudetto Reverendiſlimo P.

Gio: Paolo Oliva, che coll’efficacia delle fue iftan

ze poteva più facilmente, e con maggior preſtez-

za ottenerne la tanto deſiderata fpedizione: inviò

anche copia della fupplica al Duca , acciò dan

done notizia alla Ducheffà, gli recaffè quel conten

to che potè concepire , per veder incaminate le

pratiche per il foſpirato fuo intento . Il Duca ri

íþondendo al fratello, li confermò le fante inten

zioni , che tuttavia confervava di lafciar ancor

Egli affatto il Mondo , e darfi tutto al divino

ferviggio, non meno eccitato dall'interni fuoi im-,

pulſi, che provocato dal vivo efempio della Mo

glie ; dalle virtù della quale reſtar non volea fu

perato , ma farfëgli uguale coll'imitarla.

Con tali fentimenti di religioſo fervore an

davano tra sè gareggiando queſti due virtuofi

Congionti, tratti dall'amor verfo Dio, e dal

deſiderio d’abbandonare il Mondo, che

grandemente difþreggiavano : effetti

di quella grazia celeſte, che ra

piva i lor cuori, e che fi

avean guadagnata col

riſponder ubbi,

dienti al

le vocazioni di- .

vine.

CAقت
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|

Entra nel Monifiero di Palma com titolo d'Obla.

ta , ed ivi effemplarmente và ക്

effercitandof · · · r ,

, ; " * , , , , : o - .: : :

L. Padre Don Carlo, che tutto infifteva adot-:

tenere la bramata ſpedizione alla fupplica ,

non laſciava d’accompagnarla con le fue più cal«

de orazioni , pregando Iddio a diſporne a mag

gior fua gloria e profitto della Cognata, che tans

to anziofà dimoſtravafi di renderfi in qualche Mo

niftero di ben regolata Claufura. Finalmente efau

dendo il Signore le voci fupplichevoli della Du

cheffà, e le zelanti infiftenze del fuo fervo Padre

Don Carlo, difpofe, l'animo del Pontefice a con

ceder la ſpedizione con le feguenti condizioni, cioè:

che il Duca marito faceffe per allora voto fem

plice di caftità; e trafcorſo poi qualche tempo

faceffe votó folenne ; e prendeffe gl'ordini fàcri;

ed intanto rimaneffe in iftato di fecolare al go

verno della fuascafa e Vaſfalli, Che la Ducheſſa

蠶 liberamente entrare nel Moniſtero,

in forma però d'oblata di San Benedetto, con l’

obbligo di far anch’ Ella voto femplice di caſti

tà . * * * · * * * · · · · · · * * * , , , ; 2 t , :

- - Grande invero fu il giubiļoſ, che apportò

al cuore del zelante. Padre Don Carlo la ſpedi

zione di queſto Breve; ma grandiſſimo ed indi.

cibile fu quello, che recò all'animo della DuchefA

fà e del Duca, i quali non capivano in sè, ftest,

per il foverchio di gioja che ne fentivano. Quella,

per vederfi in Iftato di mandar a fine i fuoi fan-,

M * ti
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ti propofiti; e queſto per aver ottenuta la prima

difpofizione d’abbandonar il fecolo , e feguire

con gli effetti i gloriofi veftigj della moglie , la

quale prima di fare il foſpirato fuo ingreffo nel

Moniſtero , volle ſcrivere al detto fuo Cognato

Padre Don Carlo una lettera ripiena di fenti tal

mente umili fpirituali e divoti , che non ba

ftando ogni umana lode a celebrare la di lei fom

ma virtù , fi è penfaio di regiſtrarla qui appref:

fo, acciò fcorrendola, coll’occhio il divoto Letto

re , comprenda dalla ſua lettura gli encomj che

le fi devono, e che non så efprimere la debolez

za dellarmia penna. La Lettera dunque è del te

nore che fiegue:
- *- -

Dopo tante incontrature e difficoltà, pare , cbe

il Signore mi bà conceſſò quel tanto bò defiato; e l'

effer fiato ultimamente come indiffèrente, e fënza,

tanta anzia , come V. S. mi ordinò , intendo , che

aue aggiutato affai iu farmi la grazia fua Divima

AMaffid, che però fpero nella fua fanta Miſericordia

preſentarmêle tutta con la compagnia della fanta Ma-,

dre il giorno della fua fanta Prefèntazione nel fino.

Tempio e Monifiero, n el modo , cbe ſeriff a V. Se

Ed intendo morire affatto al Mondo , per viver

tutta a Dio ; mè voglio campare femza amare il mio

vero Spoſò Giesù , e più tosto morire, cbe non ama

ré; e defiando Io crefcere in queſto fanto amore, ed

accompagnarlo d'opre buone e mortificazione ed ora

zione, e volendo anca fiare indiffèrente nel Monde,

fipplico con ogni confidenza e riverenza la carità

di V. S. , acciò m' infºgni come mi devo portare, e

così fºmpre ſeguitare di quando in quando com fue

lettere. E percbè alla Badia non fi frivano più co

! ! ' Je
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fi del Mondo per quest'ultima mia del Secolo, le rac

comando per /empre il Duca e li miei figliuoli, cbe

li lafio fotto la protezzione di Dio e della fanta Ma

dre , e godo del Libro che V. S. manda di Santo

Eleazaro, dal quale ho imparato , cbe com V. S. ci

potremo veder Jþeſs nel lato glorio/5 del moſtro amo

re Giesù ; in queſta prezio/a Piaga intendo fempre

vivere ed ingraffare , e di vedere ſpeſjö V. S., alla

quale molto mi raccomando alle fue orazioni,

Palma la Feſta di San Michele Archans

gelo 1661. -

DI V. S.

Serva · e Figlia in Criſto

La Ducbeffa di Palma.

M 2 Re:
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-- Reſtava adelfo, che la Ducheffa altrettan

tò difpofta nell’ animo , quanto infervorata,

nello ſpirito , attendeſfè all’acccommodamento

per far l'ingreſſo ; e perchè voleva affatto ſtac

carfi da ogni cura di Secolo , e ſgombrare dal

la memoria ogni rimembranza , e molto più li

berarfi da ogni diſtrazzione , che le poteffè ap

portare la preſenza degli oggetti vicini, cercava

perciò un_Moniſtero molto lontano da Palma :

ma non effèndole riuſcito facile il porre in efecu

zione il difegno , per le inſuperabili difficoltà

che lo rendevano impoſſibile , rivolve finalmente,

il penfiero al Moniſtero della fua medelima Ter

ra, così perfuafa da prudenti configli di più fog

getti di ſpirito , e con la prevenzione di molti

facrificj, perchè foffè in ciò fatta la volontà del

Signore ; onde quieto il fuo animo , cominciò a

prepararfi per l’ingreffo nel fuo fondato Moniſtero,

dove conoſceva ben radicata l’offèrvanza e la per

fezzione monaſtica , fecondo quel , che di fopra

ſi è baftantemente narrato. |

Non può a baftanza ridirfi il cordoglio ama

riflimo de' Vaffalli , nell'intendere la rifoluzione

della Religiofa Padrona, che con tanto loro van

taggio li governava nell'amminiſtrazione della

Giuftizia , compoſta di placidezza e di generofi

tà ; onde piangevano inconfolabilmente i propj

difcapiti sù la confiderazione di reftar privi di

una Signora , che reggevali con tanto amore.

Maggiore era il rammarico della Famiglia; e maf:

fimamente fopra tutti era il dolore de due pic

cioli figli Don Giuſeppe, e Don Ferdinando, che

conteſtavano con abbondanza di lacrifne ła tri

, -, ,' |- í : - ſtez***-
|

-

-
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ſtezza de loro cuori, oppönendofi ognuno,e fast

cendo il poſſibile sforzò per impedirle l'ingreſſo;

ma la coſtante Duchestà ferma nella fua rifblu

zione, attendeva a preferire l'intereffi dell'anima

Propia alle fodisfazzioni di tutti gl'altri 3 fe così

determinò di fare l'ingreffò il dì 31. di Novem

bre, giorno deftinato alla fblennità della Preſen

tazione di noſtra Signora, come alluſivo all'obla

zione e prefentazione , che di sè ftestà faceva a

Dio ed alla Gran Vergine Madre.. : '#ó ít ; ; ; .

í Avvicinandofi però il tempo d’entrare nel Mo
niftero ; fece in un giorno di feſta publicare

dall’Arciprete al Popolo, che fi trovava quafi tut

to radunato nella Matrice, la fua ritirata nel Mo

niftero , con chiamare , che fe alcuno fi foffe

fentito aggravato da lei , ò che aveste biſogno

del fuo foccorſo; ſi faceste ſentire perchè voleva

fbdisfare, nè laſciar cofa indietro; facendo anche

dalk detto i Arciprete intendere, che domandava

az tutti cordialmenterpėrdono, fe mait l'avefſe

offefo; edaltre cofe fimili, che provocavano non

ordinaria la tenerezzá. In udir queſto avvifo al

zarono i Vaſsalli le grida fino al Cielo , ed ac

compagnahdo con le lacrimie, i clamori, proteſtas

vano ad alta voce: ; che tale ingreſsd pérmettes

rebbero giammai, maelche volevano con:tutto

ko sforzę poſlibile impedirlo ad ogni coſto ; pian

gendo: ognuno , e chiamandola tra finguitil; e

pianti chi Madre:, chiqSignora caritatival; ichi

amorevalet Padrona'; eichi RefugioEderpởverel

li 3 perłocchè i témendofi di qualcheſ tumulto ;

non fi durò poca fatica a quietarli per allora ,

Prendendofi, perifpediente il far l’ingreſso, neli

1. \ MO
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Móniſtero in tempo di notte, per lo timore e

pericolo di follevazione nel Popolo, che rifolu

tamente voleva con la forza far refiftenza , per

non reftar privo d'una Padrona, che con la ret

titudine della giuſtizia , e coll'accompagnamen

to della faa generofità ed affabiliſſimi tratti , fi

aveva guadagnati in maniera i loro cuori che

ubbidientiffimi l’amavano , ed affettuofifiimi l’ub

bidivano, mentre dal di lei governo ( che come

fopra fi diſse , le fu addofšato dal Duca ) ſperi

mentavano tutti i loro vantaggi, trattati più da'

figli che da Vaffälli , a quali accudiva con tanta

föllecitudine per il politico e per lo ſpirituale ,

che potevauo dire aver trovata in terra la loro

vera felicità. . . . . . . . ::: : - ,

:: Venuto dunque il giorno della Prefentazio

ne; e fatto preventivamente si dal Duca, che dal

la Ducheffa il voto femplice di caftità , s’accinfe

la fervorofa Ducheffa a fare il tanto fofpirato in

greſſo nel fuo diletto Moniſtero di Palma, ove

teneva: impiegate l'affezzioni del fuo cuore : ma

per le cauſe fopradette di timore e pericolo di

follevazione nel popolo, il detto giorno della Fe

ſta della ſacratiffima Preſentazione di buon mat

tino, ed alcune ore avariti lofpuntar del Sole.

Venne tutta coraggioſa la piiſſima moſtra Duchef.

fa, accompagnata dal Duca fuo Conforte; da due

figliuoli: Don Giuſeppe e Don Ferdinando ; dalla

picciola figlia Donna Alippia Gaetana, e da tut

sa la famiglia di cafà tanto llomini come Donne,

ma tutti j accompagnavano : la Religiofa Matrona

più con l'angoſcia del cuore , che diftempravafi

in lacrime , she con la preſenza della perfona ,

ad
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ad ogni paffo trámandando fingulti e fofpiri: Prº:
vocati dalla tenerezza: e dal dolore di rimirar l'

invitta Ducheffa, che fra pochi momentidoveva

ferrarfi nel Chioſtro, e dividerfi per ſempre da

loro. Solo l'animo ferio del Duca , moſtroffi alie:

no dal fentimento di fepararfi dalla Gonforte »

perche il di lui cuore preoccupato dal fervore

dello ſpirito , non dava luogo alla paffione del

fenfb, rivolti i fuoi penfieri a vantaggi glorioli»

che riſultavana alla Religiofiſſima. Donna, confi

derando che col perderla al Mondo, la guada.

va al Paradiſo, ove aſpiravano tutti acceſi i fan

ti fuoi defiderj. . . . . . . . . . . . ; * -

Giunta alla porta del Moniſtero , ch'era la

meta di queſto picciol camino, quanto festofa º

giuliva moſtravafi la costante Ducheffa ; altret:

tanto meſti ed affiitti apparirono tutti gl'altri di

quella comitiva , a quali il dolore diede l'ultimo

colpo per abbatterli son la triftezza, che inforfe

maggiore nel punto, che pofe il piede per en

trare ; perchè fgorgando a torrenti: le lacrime ,

ceffarono affatto di più parlare, e con lugubre.

filenzio profeguivano a dar tributi di pianto all'

inconfolabile loro cordoglio. Entrò finalmente

nel Moniſtero la generofa Donna, menando feco

a farfi Religioſa anco la picciola figlia Donna Alip

pia Gaetana con indicibile giubilo del fuo cuore,

e con fomma allegrezza delle Religioſe, che afcri

vevano a fegnalata loro fortuna l'aver feco la pia

Fondatrice , che doveva riuſcire la gemma più pre

ziofa di quell'aurea Corona di Vergini, accolta

colle dimoſtrazioni più efprefſive d’un fincériffimo.

amore , particolarmente dalle trè figlie già pro

- - fe£

* ; :: :::-:
- * : ;

- -
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feffe, che nell’accoglier la madre e la forella ;

moſtravano con eſterni fegni i di gioja l'interne

gaudio, che le brillava nel petto. " -

I pianti però de' due figliuoli, che tuttavia

continuavano , crebbero talmente , che facean

commovere a tenerezza chiunque li rimirava ;

ed il picciol Ferdinando trafportato dall’impeto

ecceſſivo dell’inconfolabile ſua paſſione, non puo

tendo tollerare la diviſione dell’amatiſſima Geni

trice , in quel-punto che queſta fi accingeva all’

l’entrare, fe l'avvolfe dolorofo e piangente in

mezzo alle vefki:, quafi per voleria -fermare ed

obbligarla al ritorno finghiozzando con tanta vee

menza che fino l'ifteflo Duca , che per avanti

erafi moſtrato infenzibile, diè fegni di tenerezzá

col tefkimonio di qualche lacrima ; e non potè

non commoverfi la Ducheffa medefima, la quale

rintuzzando generofa quella tenera commozio

ne, e fviluppatafi a viva forza dal figlio, benedi

cendolo aflieme con l'altro, e prefa per mano la

fanciulla Donna Alippia Gaetana, fi rinferrò nef

Moniftero: falutando prima gentilmente l’addolo

rata Famiglia , e congedandoſi con efprefſive di

fomma amorevolezza e pietà dal Duca , il quale

in fembianza tranquilla nel fepararfi le diffè : Il

Signore fia la voſtra compagnia : E così rimafero

divifi al Secolo ma indiviſibili allo ſpirito ed a Dio

queſti due celebri Conforti , che non covavano

altri penfieri che di religione e di fantità ; effen

do ſeguito l'ingreſſo della Ducheffa nel Monifte

ro, come già fu notato l’anno 1661. il dì 21. di

Novembre , giorno ſegnalato , in cui celebrafi

dalla, Chiefa la follennità di noſtra Signora , e

ftek
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fcelta da lei a divoto ſtudio della ſua pietà, non

meno per unire al merito della Imperadrice del

Cielo l'oblazione di sè medefima , che per dare

un continuato avvertimento a sè fteffa, che pre

fentandofi alla Religione in tal giorno, doveffè ri

cordarfi di fempre vivere coll'innocenza, ad imi

tazione di quella Madre Immacolatiffima.

Un atto veramente eroico e ripieno del più

fegnalato fervore e pietà, moſtrarono queſti due

eletti compagni nel fepararfi fra loro , poichè il

Duca pre fo quello iſteſſo anello, che nel fuo Spon-

falizio aveva ricevuto dalla Conforte, lo prefen

tò alla Beatiflima Vergine del Rofario , facendo

lo ponere nel dito della di lei statua, fituata nel

la Chiefa del Moniſtero ; ed altresì la Ducheffa

preſentò quello che aveva ricevuto dal Duca, ad

una effigie di rilievo del Santiſſimo Crocififfo,

efiftente in detta Chiefa , quali anelli fi confer

vano oggi nel Moniſtero medefinio, rifervati co

me facri donativi per fervire d’ornamento a quei

fanti fimulacri nelle occorrenti feſtività; volendo

con tal dimoſtrazione fignificare , che col divi

derfi dal loro conforzio terreno , intendevano

contraere uno più nobile Sponfàlizio celeſte,

Entrata dunque la Ducheffà nel Moniſtero

con tutta la giocondità del cuore , per vedere

adempito il fine delle fue religiofiſſime brame ,

impiegò il primo penfiero a rivolger i paffi ver

fo il Coro , accompagnata dalle Religiofe , ove

adorando con profondiffimo offèquio il Santiſſimo

Sacramento , offerì a lui ed alla fua Santiſſima

Madre la prefentazione di sè medefima , eſpo

nendo calde preghiere ad accettarla e gradirla ,
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regolandola con la direzzione della Divina fua

Providenza ed ajuto, perchè s'incaminaffè guida

ta dalla Grazia alla perfezzione della vita nel fuo

fanto fervizio. Fece poi le folite funzioni, che fo

no confuete di farfi nel primo ingreſſò.

Rimafe il Duca affieme con i due figli e fa

miglia nel Parlatorio , ove con dirottiſiimi pian

ti sfogavano i piccioli figliuoli e la gente di ca

fa l’acerbità del cordoglio , che tuttavia li tor

mentava per la privazione della Ducheſſa ; ma il

Duca impietofito de loro rammatichi , s'accinfe

fortemente a confolarli, conducendo tutti a caſa,

ove fece loro un’efficace fermone , addattato a

quella congiuntura del diſprezzo del Mondo , e

terminando con una calda effortazione propria

della fua fervente pietà; impiegandofi postia alla

cura d'una ben vigilata e retta educazione de’

due figliuoli , che gli rimanevano in cafà ; effen

do tutte l’altre fue figlie racchiuſe nel Moniſte

ro, Spafè dell'am ato loro Giesù.

Godeva la Ducheffà dopo racchiufa nel Mo

niftero una interna quiete dell'animo, ed una con

folazione più che terrena , mentre fembravale

quell'amato ſuo chioſtro un Paradifo di conten

tezze; estetto della grazia celeſte , che influiſce i

veri gaudj nel cuore da chi la pefliede. Contribuiva

grandemente al fuɔ godimento l'avanzata perfez

zione religiofa delle fue figlie , quali mirava con

ecceſsivo ſuo giubilo , vedendole giunte ad estèr

tnaeſtre di fpirito , e come tali non meno , che

per il candor verginale le riveriva con riſpetto

non ordinario , foggettandoſi alle medeſime per

la direzzione della regolare offervanza. Non fa
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ziavafi di render grazie al Signore, che fi era per

fua infinita bontà compiaciuto di collocarla fra

le fue fpofe dilette , in tempo sh’ ella era ſtata

Secolaraccia mondana; fentimenti che le venivano

fuggeriti dalla ſua umiltà , coll’effercizio della

qual virtù fempre coſtantemente fi deportò ; on

de allora maggiormente godeva, quando impie

gavafi negli affari più umili, abbaffàndoli talmen

te nel ſuo penfiero, che per effer oblata giudica

va efferle conveniente il farfi ferva di tutte l’al.

tre; e ricuſàva che le Religioſe a titolo d’effer la

Fondatrice, la trattaffero con atti di fingolarità , ò

di riguardo particolare.

Era la Ducheffa, quando entrò nel Moniſte

ro d’anni trentafei; onde rendefi confiderabile non

poco , che una Dama d'alto lignaggio diſprezzaf:

fe non ſòlamente le grandezze el dominio , ma

confacraffe anche a Dio il più bel verde dell’età

fua dentro un chioſtro di rigorofa aufterità. Que

tto è ben proceduto dalla virtuofa e fanta fua

educazione , che bramando fin da giovanetta lo

ftato verginale in qualche claufura , non poten

do ciò efeguire per le convenienze della propria

condizione , procurò a tutto ſtudio di tributare

il fiore degli anni col celibato nel chioſtro, giac

chè non valfe ad offerire il giglio della purità

verginale ; fecondandola il Cielo con farla unire

a conforte di fomigliante virtù, per condurre ad

effetto l’idea de fuoi penfieri.
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Oſjerva efattamente la Regola del Moniſtero , e

- s’impiega in molti virtuoſi efèr

cizj.

Ontentiffima la Ducheffa d’efferfi racchiufa

nel Moniſtero, godeva dentro il fuo cuore

quella beatitudine , che fuol dare in terra la fo

litudine de' chioſtri ; e però non men coraggio

fa che lieta, applicoffi con tutto fervore all’offèr

vanza della Regola, parendole , come fi diffè, di

ftare in un Paradifo di quiete in mezzo a tanti

Angeli di purità; fi diede principalmente all’efer

cizio dell’Orazione , nella quale abituata fin dal

Secolo , vi fpendeva tutto il tempo che l'avan

zava ; fendo così dedita in queſta fanta occupa

zione d’orare , che in tutte le fue azzioni la fra

mifchiava, tenendo ſempre la mente follevata al

la Meditazione , e la lingua impiegata alle divi

ne lodi con la recita degli ufficj e delle corone. . .

Fu efemplare ed efattistima negli efèrcizj del

la Communità, afliftendo con fomma puntualità

al Coro, ove tutta compoſta in atto di vera di

vozione, attendeva alla recita del divino ufficio,

fèmpre coll’unione della mente a Dio , faceva le

fue colpe in Capitolo , con efprefſione d'una in

dicibile umiltà , accuſandofi colpevole e grandif

fima Peccatrice ; fentimento a lei molts connatu

rałe , perchè tale fi reputava d’effère , quale ac

cufavafi - Non lafciava di fare tutta vogliofa le

penitenze e mortificazioni in pubblico Refettorio,

trafeinandofi per terra con una corda al collo , e
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coronata di fpine domandando umilmente perdo

no a Dio ed alle Religioſe. -

Era sì grande la ſua umiltà ; che fþeſſiſſime

volte vedevafi buttare sè fteffa a piedi, non folo

delle Religioſe, ma delle Sorelle Converfe, ba

ciandoglieli con riverenza, e dicendo non effer Ella

degna di ſtare fotto i piedi delle Spoſe del Signo

I.C. -

Arrivò a tanto la fua profonda umiltà , che

s'induſe a fcopare il Moniſtero, e raccoglier la

fpazzatura e l’immondezze con le proprie mani,

e poncadole tra un coffinotto, andava a buttarle

nei luogo a ciò deſtinato. Portava molti fecchi d’

acqua ogni giorno in un fito determinato : che

ferviva per commodità ed ufb di tutte le Religio

fe. Portava legna con le proprie braccia alla cucis

na , e toccandole la fua fettimana faceva i fervi

zi più baffi , eliggendofi quelli che le fembrava

no più ripugnanti e faticofi. Lavava i piatti e le

pignatte; accendeva il fuoco , e nettava le parti

più ſporche dell'itteffa cucina ; ſcopando ancora

le fcale e le parti inferiori del Moniſtero, ed era

no sì continue e laborioſe queſte fatiche , che la

povera ed umil Signora vedevafi nell’inverno tut

ta interezzita di freddo; e nell'eſtà grondante di

fudore la fronte; onde veniva ad eccitare la com

paffione in vederla sì mal’acconcia dallo ſtrapaz.

zo della fua vita. Tentavano le Religioſe impe.

dirla, ammmirate della ſoprafina umiltà, con la

quale intraprendeva quell’efercizj tanto laboriofi

ed abietti, ſupplicandola a non affaticarfi con tan

ta pena e rigore ; e precifamente le Converfe ,

che fi chiamavano mortificate nel vedere quella ,
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nobiliſſima e delicata Dama affatigarfi con sì gran

ítento; e volendo toglierle dalle mani quelle fa.

tiche, non fi laſciava convincere, refiftendo co

ítante a voler profeguire quegli umili impieghi,

che con tanta fodisfazione del fuo cuore animo

famente faceva.

E qui fi prefenta per oggetto alla confide

razione l’amore verfo Dio grandiſſimo di que fta

infervorata Signora , a cui fi rendevano appe

tibili e : fbavi le fatiche cotanto ardue e dure ,

mentre le faceva con volontà infiammata di fer.

vire al fuo Dio con la contemplazione della men

te e con gli ſtrapazzi del corpo . L’ Amo

re vince ogni cofa e particolarmente quello di

Dio , che opera maraviglie in chi amorevolmen

te lo ferve , rendendo ſoave il giogo della fervi

tù, e leggiero il peio della fua legge. Tanto El

la Íþerimentava in sè fteffa , che amando Dio,

amava altresì di patire per Dio , ed i medefimi

fuoi patimenti erano condimento all’amore, con

cui lo ferviva , e fervendolo con amore , godeva

delle fue pene. .

Ma perchè la nobil Matrona avvezza ad ef.

fer fervita, non fapeva fare fimili efèrcizj di cu

cina , pregava con amorevolezza ed umiltà le

Converfe , acciò l’iſtruiffero e compatiffero infie

me la fua ignoranza , domandando alle medefi

me perdono del non faper Ella per la fua poca

prattica fervirle come bramava. A dimoſtrazioni

di tanta umiltà rimanevano le Converfe, non fo

lo grandemente foprafatte ed edificate, ma fom

mamente intenerite, a fegno, che più e più vol

te per tenerezza ne lacrimavano ; conoſcendola

per
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per altro Dama dotata di gran giudizio capacità

e di ſperimentata prudenza, non meno nell'in

drizzo per il buon regolamento dato del Moni

ſtero, che nel governo politico e morale de' fuoi

Vaffalli , verfo i quali fi diportò con tanta loro

foddisfazzione , che ne reſtavano eccellivamente

ammirate. · · · · · · · · · · · · -

Profeguiva intanto la divotistima ed umil Sí

gnora , ſempre più accendendofi nell’amore e

prattica de fuoi fanti eſercizj ſpirituali ed occu

pazioni perſonali nel travaglio penofo che intra

prendeva ; e come che nan era avvezza a quelle

sì gravi fatiche, cominciò a rifentirfi con non

picciołe infermità , dalle quali non ebbe mai più

a riaverfi , accompagnandola quelle fino al fine

della vita, nelle quali fè pompa d’un’invitta pa

zienza e toleranza, raffegnata intieramente al vo

lere divino; e quantunque in malo ſtato di falu

te , voleva nondimeno ad onta de fuoi malori

profeguire i foliti eſercizj dell'offervanza, nè mai

fu veduta rallentare il corfo alle fue applicazio

ní, mentre quanto più faceva, tanto meno pare

vale di fare , riputandofi inferiore al debito, che

le correva d'operar cofë maggiori; e perciò fem

pre più voglioſa di meglio corriſpondere a fuoi
doveri. : • s |- . . . . . . . .

Mantenendoſi dunque la Ducheffa tutta im

merľa in queſti fuoi fanti propoliti efatta offèr

vanza ed umili efercizj per lo ſpazio di quaſi ot

to anni , ecco che il Signore , il quale voleva

chiamare a sè, e coglier come frutto maturo dał

l’albero di queſta vita mortale il piiſſimo Duca

fuo Conforte, fece che al mede fimo fopraggiun

-
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=تستتناكسلتضتكستناك-|_

geffe una febre, dalla quale fu affalito li 3 1. Mar

zo ad ore 22. dell’anno 1669. Fu ſcoperta nel

principio l’infermità molto leggiera, ma augumen

tandofi la febre , fu giudicata maligna e mortife

ra. Pervenuta a notizia della Terra di Palma la

pericolofa infermità del fuo diletto Signore, non

può baſtantemente eſprimerfi la grande angofcia

de Vaffalli, che folleciti de pericoli d’un si caro

Padrone, fi diedero tutti a far voti per impetrar

gli dal Cielo la falute del corpo, avvalorando le

reghiere non folo con l'efpofizione del Venera

bile ; e con molte proceſſioni ma con varie peniten

ze particolari, e precifamente de poveri, che incon

folabilmente lacrimavano sù il timore di perdere il

loro Padre cemmune, mentre da figli li fovveniva

e furono sì grandi l'afprezze delle mortificazioni,

che da tutti fi fecero , che la medeſima peniten

te Ducheffa nel fentirle ebbe a dire non poco am

mirata effer divenuta la Terra di Palma un’altra

Ninive penitente , il che porgeva irrefragabile

teſtimonio non meno dell’eſtimazione, in cui era

tenuto il Duca , che della fomma bontà dell’

ifteffò , che guadagnavafi la fvifcerata affezzione

de loro cuori. Solo il divoto infermo, tutto raf

fegnato alle difpofizioni divine , dipendeva dalla

volontà del Signore, nè mai moſtroffi voglioſo,

che s’indrizzaffero fuppliche per il di lui miglio

ramento e follievo, parendogli che col diſciorfi da

queſta vita caduca, s’uniffe all’immortale eterna

mente con Dio.

E perchè andava il male aggravandofi , fu

i ſtantemente pregata la Ducheffa da Congionti ,

acciò voleffè uſcire dal Moniſtero per affiftergli,
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tante più che non avendo Ella fatto la profef;

fione, poteva liberamente partire dalla claufura.

Moftroffi diſpoſtiſsima , e pronta la Duchesta di

farlo , ma diffe volerne in ciò l’affenſo del Mari

to, a cui perciò fece dire , che volentieri fareb

befi portata a fervirlo per fodisfare sì all'affetto,

she all'obbligo di Conforte. Fu gradita in ecceſ.

fo dal Duca la fvifcerata efibizione della moglie,

ma ringraziatala grandemente le foggiunfe che

rimaneſſe pure nel Moniſtero con queſte precife

parole: Io me me vado a Dio , e la/čio tutti n elle

mani del medefimo Dio. Non volle egli accettare l’

offerta della moglie , per non diſtraerla dalla di

lei ama folitudine , non permettendo , che il

fervizio di Dio foffe interrotto per quello d'un

Ulomo, quantunque in queſto cafo efercitandofi

la carità , veniffe a fervirfi al medeſimo Dio. Si

rimafe per tanto Ella nel Moniſtero a pregare

aſsieme con le figlie il Signore per il di lui mi

glioramento, ed egli nel fuo penofo letto a dif:

porfi per un felice paſſaggio. - -*

Andava ogn’ora più peggiorando , a fegno »

ch’entrò finalmente in delirio ; e perchè fin dal

la fanciullezza era avvezzato alle divozioni, anche

la natura de fuoi vaneggiamenti fi refè tutta di

vota , non proferendo che parole ſpirituali, e fo

liloquj d’amore verfo il fuo Dio, a cui andava

fi avvicinando; ma perchè la malignità della fe

bre, diftemprando il vigor naturale , manifeſta

va i fegni della vicina ſua morte , gli fu data

per fua divozione la fantíſsima Eucariſtia , ma

non già per Viatico , mentre non era troppo

imminente il pericolo. Continuavano intanto le

O pe
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penitenze e l’orazioni che facevano il Popolo e

le Religiöſe, per impetrare il di lui miglioramen

to e falute , ma niente giovavano, effendo che

Dio lo voleva raccogliere a sè, come frutto già

ſtaggionato per l’altra vita; affiftendolo però con

tinuamente il P. D Fortunato Alotti ſuo Con

feffore ed altri Religiofi , fra quali un Reverendo

Capuccino , che quell'anno aveva ivi predicato

il Quarefimale. * * * *

. , Rimanevano queſti Religiofi affiftenti edifica

ti degli atti virtuofi e ferventi orazioni, che ſpef:

fiſſimo faceva il moribondo Signore; il quale an

co ne fconvolgimenti del penofo fuo maale, con

fervava coſtante la raffègnazione a Dio, e l'ubbi

dienza al Padre ſpirituale , in maniera tale , che

fentendo non ordinaria ripugnanza a cibarſi , fe

da quello venivagli ingionto, cedendo all'autorità

del precetto, fuperava il faſtidio , e prendeva

fenz'altra replica il cibo, ripetendo in teſtimonio

della fua intiera e perfetta raffegnazione al Signo

re: Non mea , fºd tua fiat voluntas. Non ficut ego

volo, fed ſicut tu - Voglio morire , voglio morire

in fervizio di fua Divina Maeſtà ; e conteſtando

fimilmente il fuo grand’amore a Dio ed alla Ver

gine Glorioſa , diceva loro con la mente rivolto:

Öb cb è bello Dio ! Ob cb è bella Maria ! Deus

meus, & omnia. Maria, Mater gratie, Mater mi

fèricordiæ, Tu nos ab boſte protege , ở mortis bora

Ја/tipe. · - -

Avevagli molti anni primá il Signor Cardi

nale Sforza Pallavicino gran fuo confidente ed

amico per mezzo del di lui fratello Padre Don

Carlo , inviato da Roma per donativo ſpirituale

** |- il
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il corpo del Glorioſo San Traſpodano Martire ,

ed un vafo di criſtallo con dentro il di lui fari

gue , e perchè il moribondo Cavaliere in confo

nanza della fua divozione a quel Santo fpeffifli

mo l'invocava, vollero confolarlo col portargli

il detto vafo. Alla vifta del ſangue fparfo da quel!"

invitto Campione di Grifto , ſcopertofi il capo

con gagliardi entufiafmi d’amore fortemente ef:

clamò : Oh che bella co/a ! il che dava probabile

indizio, che forfe lddio glie l'aveffe fatto vedere

circondato di vaga apparenza di gloria, onde fat

tofelo accoſtare alla bocca , volle con ofſequiofi

baci venerarlo. Gli fu anche portato l’abitino con

l'imagine della Santiffima Vergine , quale col ca

po nudo e con eſpreſſioni d'indicibile tenerezza

riverentemente baciava, replicando in divotiſſime

afpirazioni con dire : Ab Maria protege mor, falva

nos, perimus ; anzi una volta accoltandofelo al

vifo , ve lo tenne buona pezza, conteſtando il

piacere di ſtare ſotto l'ombra patrocinante di quel

facrofanto mantello, , , ,

Avvedutofi finalmente l’infermo che andava

all’eftremo, domandò fervorofo il fantiſſimo Vía.

tico, pregando il fudetto Don Fortunato Alotti

fuo Confeſſore a permettergli , che diftefo inter

ra un matarazzo , ivi lo riceveffe con maggior

riverenza in quell’umile pofitura e genufiefſò ;

mentre parevagli d'aver forze fufficienti per mo

ſtrare quell’ultima volta il poſſibile offequio al

facramentato Signore. Il Confeffore per fecondare

la di lui ferventiſsima divozione, concorreva a confos

larlo, ma confultatofi col Medico , non gli fu ciò

permeſſo per lo pericolo di cadere in qualche de
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liquio nell’atto di levarlo da letto , e come tale

impoſsibilitato a ricevere la fantiſsima Eucariſtia;

perlocchė efortatolo a non ſtaccarfi dal letto, egli

ubbidiente alle parole del Confestore acquietof:

fi , ricevendo ivi giacente con vive dimoſtrazio

ni d'offequio e di fede il fantiſsimo Viatico, ed in

di a poco il Sacramento dell’Eſtrema Unzione ,

perlocchè riftorato da quel cibo divino, e muni

to da quella potente armatura , attendeva giuli.

vo il conflitto fatale. |- -

Stando a piedi del letto del Duca il Signor

D.Antonino di Caro, mentre l’infermo aveva de

mandato del fuo figlio Don Giuſeppe Maria Chie

rico Regolare , fece il fudetto fuggerirgli dalle

Donne, che fe ben lontano fi compiaceffè di be

nedirlo, alle quali parole alzata ſubito la mano,

diffè : Sij tu benedetto figlio con cento mila benedi

zioni , e pofčia raccomandò al detto Don Anto

nino Maria, che volefie dar notizia all'accennato

fuo figlio d'efferfi egli nell'eſtremo di fua vita fþe

cialmente ricordato di lui , con avergli tenera

mente laſciata la benedizzione paterna, e che in

contracambio fi ricordaffe il figlio di fervorofa

mente raccomandare a Dio nelle fue orazioni l’

anima del morto fuo Padre, ficome poi puntual

mente offervò con relazione diſtinta dell'infermis

tà e morte del Duca- - - -

E come che in vita molto confolavafi lo ſpi

rito di queſto Cavaliere nella divozione della Bea

tiffima Vergine , così volle il detto ſuo Confef;

fbre confolarlo ancora in queſta vicinanza di mor

te , che perciò gli porfe una fua molto divota

Imagine ſotto il titolo di noſtra Signora della

- Sca
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Scala , venerata oggi nel Moniſtero di Palma.

Giunta l'Imagine fentì eccitarfi da teneriffimi af:

fetti, e a capo nudo la falutò con i più fommef:

fi e riverenti offèqui del cuore , e fiffando in ef.

fa frequentemente gli ſguardi, le diceva non po

che orazioni giaculatorie.

Il penultimo giorno della fua vita, uno de:

gli áfliftenti li diffe , che quello era il Venerdì

Santo ; e l'infermo ripieno tutto di tenerezza ri

fþofe, che quello era giorno de peccatori, ricor

dandofi in effò la paſſione del Redentore morto

per loro; nè difmestė giammai d'eſprimere la fua

gran divozione fino agli ultimi periodi, e comin

ciando a mancarli le parole , diffè in voce fievo

le al mentovato P. Alotti così : Padre ſpirituale

voſtra Riverenza abbia fede mella Madonna San

siffima, cbe vedrà cof grandi; e con tutto che ve

nivagli meno l’uſo della favella , volle tuttavia ,

rinforza:ojdall'ecceſſò della ſua compunzione, e

dall'affetto verſo la Beatiffima Vergine recitare

tutto il Salmo Miferere, l’Ave Maria , la Salve

Kegina , ed una fua propria orazione , e l'ultime

parole proferite dalla fua bocca furono : Ora pro

nobis Samčia Dei Genitriac ; dopo le quali entra

to in agonia, il Confeſſòre le recitò tutte l'ora

zioni prefcritte dal Rituale Romano con altre

molte orazioni , fra quali la terza parte del Ro

fario, nella quale fi meditano i Mifferj Gaudiofi;

e pervenuti al terzo Miſtero , in cui fi contem

pla la Nafċita del Redentore , efalò Egli il fuo

ſpirito quaſi che rinafceffe al Cielo , quando l’

Eterno Verbo per fua falute era nato quì in ter

ra, deponendo, conforme all’atteſtazione degli,

- af:
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affiftenti l'anima fua in un ſtato di tranquilliſſima

pace verſo l'ore otto della notte del Sabato San

to, quando ſtava per fpuntar l'alba della Dome.

nica di Refurrezzione l’anno 1669. a 21. d’Aprile,

effendo d’anni cinquanta quattro, mefi fei, e gior

ni trè; e così ſpogliofR della mortalità , con la

fciare imprefli evidenti fegni d'una molto grata

piacevolezza , poichè fècondo le relazioni e giu

rate depofizioni, il di lui cadavero non folo non

recava punto d’orrore ; ma produceva infieme

venerazione e diletto, ficome pure lo ſcriffero in

una lor lettera due Sacerdoti Eremiti del Monte

Calvario di detta Terra di Palma , i quali così

diffèro : Pareva cbe ſpiraffè in un certo modo di

vozione; e la faccia diventò bella più del /olito fito,

che teneva quando il Signor Duca viveva. Ciò non

è mostro femtimento , ma a tutti univerfalmente co

si è parfö; e la rimembranza di lui cat/a divozione

ed allegrezza.

Ma quante belle note di vaghezza compar

vero nel di lui volto , altrettanti fegni di rigida

penitenza feronfi vedere nel corpo, mentre due

Donne di cafa nel veftirlo dopo morto , s’accor

fero, che le ginocchia erano incal lite, in cui ve

devanfi apertamente le cicatrici delle appoſteme,

le quali erano derivate dall’aver mentre viffe ,

fatte lunghe orazioni con le ginocchia nude per

terra. S'accorfero ancora d’alcune lividure ſparſe

per il fuo corpo e fpecialmente nella cintura, pro

dotte da cilizj difcipline ed aguzzate catenette di

ferro, colle quali macerava la carne ; conferman

do ciò la fteffa depofizione della noſtra Ducheffà

fua moglie, la quale così afferiſce: Il Tejorogram

de ,
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de , che laſciò dopo morte, fu il ritrovar/i nel fuo

7 gabinetto fermati in una picciola caffa un cilizio a

faletta di ferro; due braccialetti ſimilial cilizio fô

pradetto ; una temaglia ; molte palle di piombo, una

cami/čia di tela grofjifima come cavevaccio, ed altre

cofë, firamenti di penitenza , tutte cofë in/anguina.

te: Ed avendo intefo per lettera dell'ifteffa Du

cheffà il P. Don Carlo quelli ftrumenti, rifpofë :

quelle belle galantarie mi : hanno cavato le lacrime

per tenerezza e per confisſione. . . . . * * · -

A che poi fervillero quelle palle di piombo,

dovrà fàperfi , che il Duca dedito alle mortifica

zioni del fenfo, l’andava eſercitando con una ri

gorofa efattezza, non facendo conto alcuno delle

diffuationi di chi lo perfuadeva al contrario, fot

. , to preteſto, che gli apporterebbero nocumento

alla fanità , mentre egli poſponeva all’efercizio

della mortificazione , non folo ogni delicatezza

del fenfo, ma ogn'altro riſpetto della propria fa

lute . Se tante volte ( egli diceva ) il corpo per

Jòdisfare i fuoi appetiti, bà ingannato lo ſpirito e l'

| bà fatto fervire alle fue voglie ; ebe gram cofa farà

che il corpo fegua l’inclinazioni dello ſpirito , e sł

Joggetti alle leggi della mortificazione per l'acquifio

d'ud premio eterno ? Onde egli amante d’avan

taggiarfi nell'eſercizio di queſta virtù ed abituar

fi nella medefima , prefcriſfè a sè fteffò un nu

mero determinato d’atti di mortificazione da efer

citarli ogni giorno, e a tal fine portava feco cir:

ca quindeci palle di piombo alla grandezza di

quelle de mofchetti, numerando con quelle l'or:

diriarie mortificazioni che doveva fare nel man

giare, aftenendofi da qualche parte più appeti
- - bí.
* -
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bile , ò nel vedere, privandofi di mirare qualche

cofa di vago , ò d'odorar alcun fiore , ò di dir

parola , alla quale foffe maggiormente iltigato ,

ò perchè foſfè di ſcufa , ò ridondaffe in propria

lode, e cofe fimili , che ripugnando al fenfo, gio

vano a foggettarlo ed abbituarlo alla fanta mor

tificazione , e da ciò venne fenza dubio originata

quella giocondità , che in ogni accidente offer

vavafi nel fuo fembiante ; imperocchè abbituato

in queſt'atti , erafi coſtituito in una sì tempera

ta moderazione, che nelle contrarietà non fi al

terava con ifdegno , e nelle proſperità non eful

tava immoderatamente con giubilo.

Veſtito poi il Cadavere del Duca coll’abito

di Cavaliere di San Giacomo , fu efposto nell’

anticamera che corriſponde alla Cappella di no

ftra Signora del Roſario, ove rimaſe fino alla mat

tina del feguente giorno , ed indi con lugubre

proceſſione del Clero , e di moltiſſimo Popolo ;

fu portato alla Chieſa del Moniſtero, fagendofi

nel camino alcune pofàte: la prima avanti la Cap

pella di noſtra Signora del Roſario del fuo Palaz
zo. La feconda al Duomo della Terra. La terza

alla Chiefa degli Agonizzanti. La quarta alla fu

detta Chiefa del Moniſtero. " - |

Entrato il Cadavere in effa Chiefà , lo fta

vano addolorate mirando la Ducheffa moglie, e

le quattro Religioſe fue figlie, fra le quali Suor

Maria Madalena deila Concezzione , che tutta

quella mattina avea dirottamente lacrimato, in

vederlo fe le fgombrò ogni meftizia, e foprafat

ta da molto giubilo, così eſclamò: Ob come è bel

jo: Il che udito dalla forella Suor Maria Serafica
la
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ľa chiefe la cagione , perchè aveſſe dette quelle

parole , a cui rifpofè , che non avendo giammai

veduti Cada veri, ſtimava che follero bruttiffirmi,

ma nel veder quello del Padre, che non avea de

formità veruna, e che fecondo il commune fen -

timento rallegrava i circoſtanti che lo miravano,

penſava che affai più bella del corpo foſfè la di

lui anima; al che foggiunfe la forella, che gl'affe

gnaffè di ciò la cagione : ed ella affegnonne trè ,

dicendo cosi : La prima , percbà la fede c'infºgna,

che per acquiſtarfi l'eserna vita , fà di meſtieri of:

ervare i Comandamenti , ed egli non folo , come J?

deve , l'offervò , ma anco i Confºgli Evangelici. La

Jeconda, la grandiſſima divozione, ebe per molti an

ni moſtrò verfð moſtra Signora, cem fare tante coſe

a fuo omore , effendo egli fuofºbiavo vecchio e ve

zerano. La terza, la commune voce del Popolo , cbe

Pacelama per Santo e la voce del Popolo è voce di

Dio. E perchè continuava anche ſimilmente a

piangere Suor Maria Crocififfa altra fua forella ,

mentre dubitava, che l’anima del Defonto pe

naffe nel Purgatorio , Ella con molta affèveran

za le diffe : Non piangete nò , cbe l'Anima di mo

firo Padre non è nel Purgatorio, ma nel Paradifo;

e non fólamente é fanto, ma anebe un gran fanto.

Di quanto credito ſiano le parole di qúefta gio

vane Religioſa , può farfene argomento dalla di

lei purità predicata dallo ſtelfo Duca fuo Padre, il

quale di effa ſcrivendo , così dice : Suor Maria

Maddalema: con una purità incredibile , cre

de cbe mella Badia nom vi fiano peccati.

Collocato intanto il Cadavero fopra un emi

nente Catafalgo, circondato : molte accefe fa

TTT- Չlց
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ci, fu cantata la folenne Mestà de' Defonti , do

o la quale fu recitata dal Padre Giacinto Cala

rico dell’Ordine di San Domenico l'Orazione fu

nebre, alla cui elegante facondia diedero copiofa

materia le preclare virtù del morto Duca, Que

fta terminata feguì la iolenne afſoluzione , nella

quale vi furono cinque veſtiti con Piviali; e co

sì furono compite l’efequie , che durarono fino

all’ore venti.

Fu poi per fepellirlo aperto il fito, che vi

vente avevafi eletto, e depoſto il Cadavero dal

Catafalco, vollero con le proprie mani ſepellir

lo i Padri Don Antonio Maria, ed Angelo Ma

ria , Sacerdoti Eremiti del Monte Calvario di

Palma, ed aperta perciò la caffa di cipreſſo, fo

derata di lamine di piombo , quale in vita fi

avea fatta apparecchiare , vi trovorono un len:

zuolo dipinto con molti cuori grandi , ne' quae

li vi ſtavano ſcritti i nomi di Giesù e di Maria,

e fu cofa degna di rifleſſione , . che la chiave

dell'accennata callà, ancorchè foſſe molti anni

prima lavorata , era nondimeno affai polita e

luftra ; manifeſto indizio , che mentre il Duca

viveva , l’aveffe frequentemente aperta per con

ſervar viva la memoria della ſua morte , col

rimirare il lenzuolo e la caffa che dovevano in

volgere e racchiudere il fuo Cadavere. . . .

• Era queſto veſtito dell’abito di San Giaco

mo come fu detto, con un Crocifiſſò d'avorio

- die molto prezzo, poftovi ſopra il petto, , \ k.

- In quel mentre, che ſtavano i fudetti, per

collocarlo nella caffa , mandò i loro a dirgli la

Ducheffa , che gli levaffero, dal braccio finiſtro

º'º * una
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una certa catenella di ferro, che per molti an

ni aveva portato in fegno di fchiavitudine pro

feffata a Maria , mentre voleva ritenerla per sè

in memoria del marito , e cambiargliela con un

altra , ma ſcopertogli perciò il braccio , non vi

fu ritrovata , forfe perchè alcuno l'aveffe tolta ,

a fine di tenerfela come reliquia ; onde mandò

quell'altra , che già teneva apparecchiata , ordi

nando, che gli fi foffe pofta in vece di quella ,

che vi mancava coll’oſſervazione, che non fenza

particolar difpofizione della Vergine foffe veduta

quella mancanza , perchè foſtituendoglifi altra ,

non reſtaffe privo il Cadavero d’un fuo tanto di

voto da quel diletto fegno di fchiavitudine.

E finalmente accommodato ed involto il

Cadavere nell’accennato lenzuolo, fu chiufa

la caffa e collocata nel fepolcro , fo

pra il quale vi fta impofta una

lapide bianca di femplice

marmo, ove fi legge

la feguente If:

crizzione.

IULIUS THOMASIUS, ET CARVS

IT VITÆ FABuLA , ÆVI UMBRA;

FATI DIES ,

MENTIS ASSIDUIA RECORDATIONE

OBSERVARENTUR ,

VIVENS SIBI POSuIT.

*
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E così fu fepolto l’infigne religiofiſſimo Ca

valiere , ma non già fepellita la di lui memo

ria , che ad onta degli anni , fi conferverà vi

va ne fecoli futuri per valido efempio di virtù,

valevole ad incitar gli animi a vivere con quella

innocenza , con la quale egli viffe e mori , de- |

ponendo queſta vita frale e caduca per rinafcere,

come piamente fi ſpera, alla glorioſa ed immorta

le nel Cielo.

悉憩岔

CA
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с А е н т о Lо хvн. , ,
• • 4 - * * ** - * • |

Per cauf d'affiere al Principe Don Ferdinandº

Sfiso figlio , e per il governo de' Vaſalli ,

è obligata la Ducbeffa ad tystire da! :, :,: ,

Moniſtero , e come i virtuofas · · -

nente fi porta,

S' è fatta queſta ພ້grefone coi deſcriver is

S morte dell'eſemplariſſimo Duca, per far più

al vivo ſpiccare le virtù egregie della Religioſa

Ducheffa ſua moglie , poichè gareggiando l’una

con l'altro negli avanzamenti dello ſpirito , ftu

diavano a tutto sforzo di fuperarfi, ficchè dal fer

vor del marito può ben ; dedurfi la perfezzione

della Ducheffa , la quale emulandolo , tentò an

che di fuperarlo, come in fatti lo vinſe : che ſe

quello fantamente vivendo , laſciò fantamente la

vita; queſta angelicamente operando , volle mo

rire al Mondo, pria di morire alla vita, ſepellen

dofi viva in quel facro Ricinto di Vergini, perchè

in fatti era eftinta a tutte le delizie del ſecola.

Quanto poi reftaffero afflitte la Ducheffà, le

quattro figlie, ed il picciolo Den Ferdinando, ſi ri

mette all’imaginazione non al diſcorſo ; non po

tendofi a baftanza efprimere l’amarezza de loro

cuori. Queſta però fervi loro di motivo di me

rito, poichè raffegnandoß alla volontà del Signo

re riceverono il colpo , come tirato dalla mano

mifericordiofa di Dio, che chiamò a sè quell'ani

ma benedetta per coronarla di gloria ; ende con

la conformità al divino volere, tanto più dieron

fi pace , quanto che ſperavano certa l'eterna fa

- lu
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lute di quël vero efemplare di criſtiana perfez

zione, proponendofelo per idea del loro vivere,

e per norma da feguitarne i veſtigj.

Prima della morte del Duca , fi erano già

conchiufe le nozze del Principe Don Ferdinando

con la Signora Donna Melchiora Nafelli e Carri

glio , figlia del Principe d'Aragona in Sicilia ; ed

effendo il detto Prinsipe Don Ferdinando rima

fto erede univerfale dello ſtato, ed orfano del Pa

dre in età d’anni dieciffette , fece intendere alla

Ducheffa Madre, che per tutte le convenienze

politiche e morali era fpediente, che Ella fi com

piaceste d'affifterlo colla perfona. Effer egli Gios

vanetto di niuna fperienza, e come tale incapace.

å regger le redini del governo. All’incontro Ella

effer Damas provetta e confumata nel reggimens

to de Vaffalli. Che ſenza la di lei affiftenza farebe

befi precipitata la fua condotta ; ed all'incontro

col materno indrizzo farebbe il tutto ben regola

to ; e perciò fi rifolvefſè, non effendo già fino a

quel tempo legata con vòti , adiuſcire dal Moni

ítero per affifterlo, e non permettere in sì gra

ve ed indiſpenzabile urgenza il di lui pregiudizio

e la rovina del Popolo, che tutto anderebbe in

diförđine per mancanza di guida. A queſte ra

gioni aggiunfe ancora la neceſſità di dover egli

in brieve partire per andare in Palermo ad affet

tuare il già conchiufb'matrimonio, e condurre la

nuova ſpoſa in Palma; ed in tal cafo effervi dibi

fogno per unico rimedio la di lei nenfona che stap

pliffe alle fue mancanze. Non effervi altro , che

eſſa al riparo de difordini, che poteffero inforge

re, e che Ella fola poteffe dar feſto alle ftonvol

* tul
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ture preſenti; non l’abbandonaffè perciò, fè avef

: zelo dell'onor del figlio e del foftegno de ſud

1Cl• · . { { 2 } - - - - - - , 3

Ad avvalorar queſte ragioni s'impiegarono

gli ufficj e le perfuaſive di tutti i parenti ed ami

ci, che fecero dalla parte loro il poſſibile sforzo

per indurla ad efaudire i prieghi del figlio, il qua

le vi adoprò fimilmente l’iſtanze della propria vo

ce , per maggiormente commoverla a conten
tarlo. :- -- : " . -- G{ : } - * : : 「・･ ｰ *****

, , Non è credibile quanto réstaffè oppreſſä dai
dolore la Ducheffà in udire l'iftanze dėl Principe

figlio ed in vedere la neceſſità, che la ponevain

obligo d’ufčire dalla ſua amata claufura, ove te

nendo ben fiffe e radicate le fue affezzioni , fem

bravali molto ſtrano lo ſvellerſi dalla medeſima.

Conchiuſe perciò di rimanervi adtonta di tutti i

riguardi, ſtabile in voler preferire il fervizio di

Dio e l'intereſſe dell'anima propria alle conve

nienze del figlio ed a’ vantaggi de Sudditi. Ri

flettendo però alla vivezza dellę ragioni addotte

dal Principe ed al debito della carità di porgers

ajuto a bifognofi, rimaneva perpleſſa.: sº: ::

Combattuto perciò il ſuo anore da canßd:
razisni si ſtrette, che la ponavạna:a cimentardi

venire ad una rifoluzione ſpiacevole al figliorib

cafo di renitenza, ò tormentofa a sè ftestà in ga.

fo di condeſcendenza, non ſapeva a quale attenerß.

Voleva perfiftere nel Moniſtero , 'mai:vblevainº

tieme porgere ajuto a biſogni dei figliore de Vaf
falli ; ed in tal maniera agitata non ritrovava

quiete, sfoganddil fuocordoglio con il ſpargimen

to di capioßffime lacrime.: g3 : 4 irq i 3 trị

, , ,
-

----- • * * *
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In queſto ſtato d’angoſciofà perpleffità , ri

volgendo la mente a Dio, con ardenza lo fuppli

cava ad illuſtrarla con opportuno configlio ; ed

infiftendo tutti a perfuaderle l’uftita, fi refe a cre

dere, che tale foffè la volontà del Signore; tanto

più che alle perfuafive degli altri , s’aggiunfero

quelle della Superiora e del Padre ſpirituale , i

quali con chiarezza di prove le fecero conofcere

che così Dio ordinava , alle cui difpofizioni de.

vefi cedere, non ripugnare. Che il non uſcire in

tale urgenza dal Moniftero era non folo un con

traftare a’ voleri del Cielo, ma un negare il de

bito della carità a bifogni del figlio e de Vaffal

li; ehe l’utile della carità publica deve effer pre

ferito al vantaggio particolare disè medefima. Che

il lafciare il Moniſtero per caufa tanto giuſtifica

ta , era un incontrare maggior fervizio di Dio ,

perchè era un adoprarfi in follievo de deſtituti.

Moffa da tali ragioni, ficcome reſtò ferenato

il torbido della ſua mente, così condiſcefe all'ufci

ta; confolandofi, che col porgere ajuto al figlio:

veniva a guadagnarfi il merito dell'ubbidienza al

Padre Confeſſore, e ad impiegarfi nell'opere del

la carità, alla quale deve poſporfi ogn'altro, ben

chè fpirituale riguardo; tanto più che rimafe ba

ftantemente perfuafa della volontà di Dio, a cui

pienamente föggettavafi, fapendo bene che l'uma

na felicità confifte folo in continuamente dipen

dere dal fuo divino volere, ed al medefimo raf

fegnarfi con pieno diftaccamento dal proprio in

tereſſe.

Conchiuſa dunque l'uſcita dal Moniſtero, ne

feguì poi l'effetto con tanto fuo Hmmaಣ್ಣ
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2fHizzione di mente, che nell'atto dell’ufcire for

prefa da una indicibile paffione, proruppe in di

rottiffimo pianto, a fegno che pareva le mancaf:

fe il reſpiro. Sembravale di ſepararfi l'anima dal º

petto nel dividerfidal tonfbrzio di quelle divote i

Religioſe , ed abbandonareoquella folitudine; ini,

cui aveva ſperimentate le delizie dello ſpirito. Da-a

vafi ad intendere che coll’applicarfi alle cure mon- :

dane, veniva a ſcemarfirib'fervizio divinọ; te che:

in quelle diſtrazzioni del Secolo, vi averebbe in-'

contrata molta, difficoltà per l’eſercizio della di- 5

vozione. Concorreva maggiormente ad afHigger.

la il dubio timorofo, che in sè:fteffa nudrivafon

dato nella profonda fua umiltà, mentre davafi a:

credere, che come indegnat peccatrice non foffe:

ſtata meritevole d’abitare più a lungo con le fer

ve di Dio, e che per i fuoi peccati l’avelſe il Si--;

gnore difcacciata da quel fanto Ritiror:::::::: } no.:

: : Con tali, perturbazioni edborideggiamenti l’i,

andava raffinandail:Signore Iddio per maggior« ,

mente perfezzionarla ; nellec quali agitazioni non ·

mai però fi perdè d'animo l'invincibil:Signora, ma

prendendo coraggio nella confidenza del Cielo »

ricevè tanto lume, che arrivò finalmente a co

noſtere quella effer la strada, per cui dovea cami

nare » e che non le conveniva d’aver altro vole- :

re, fe non quello che Diovoleva, dovendofi a lụi .

fervire nella manierasche eglitvudle, non come.

noi vogliamo, "E"#r, 1r fºrf, is ta: , ego . . . ., y

llfcita conqueſta totale raffegnazione dal Mo- :

niſtero, non è poſſibile il ridire l'inconfblabile af. :

flizzione di tutte quelle Religioſe, che teneramen-g

te l'amavano ఇట్యrest l'oggetto.2

** -- . ' del
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le più graditë, loro confolazioni; coll'aven perdur.

ta l'amatistima: Duchellä, dall'eſempioedella qua

le ricewawana fempre nuovi fomenti di ſpiritó; ez

sfogando col pianto, l'amarazza dalloro cuari, de..

ploravano: ogn’ibraciłaqperdutat contentezza: nella:

diviſione dalei, che constantanamabilità vi fi era:

unita, e con tanta dolcezza fino a quell'ora trata :

tenuta. Nèspoteva non riuſcirle fenfibile la par

tenza di: queſta Dama:Fondatnice ; che con l’amaa3

biliſſime fue qualitãſ, aveva: rapitishi cttorii eggli:

affetti d'ognuna;itantoqpiù cheiriluceva inself.iba

vago prnamento di quellęvirtù, che con ſommav

perfezzione continuamentereſercitava. Mitigato- i

no però il cordoglio-cbnda fammidianaq cheanch'i

effe fecero alivosteregdivinoi fi ertico sia . ::::stosº

-: Quanto poi amareggiate fi moſkraronote Re***

ligiofè, altrettanto giutivo fè vederfi il Principer

Don Ferdinando, il qualeirigienio di contebtezza:

dál vederst istiftato d’awer preſente, terdiretorice

la Madre, non cápiva inisèdſtäffaí, facendo: al dia

fuori ſpiccare Einterno giubido, ch'egli provavaşa

ed-avendolaĉaccolta col piùitenebb: affetto, e con:

le riinóstranzexpiù acceſsyringraziợllandslimatapai

no amorer; totiqualeisterat compiaciucaadi sonºrº

folarlo nell'urgentach fögnó, the eglitenevadaks tº

la di lei non men prudentecherieceſſària affiſtenºsti

za, alla quale volevain tuttovimetterst. Burono:

accreditate queſte dimostrazionit del figlio dałła

venerazione , con cui quaſi proſtratode prefer la:

mano per baciarla je la Duchestà col benedirlo »

e coll'aſſicurarlo di tutta ła poſſibile fuatantenzio":

ne evigilanza ; lo refel maggiormente conſolatot:

ed allegro, non faziandofi di rendes infinite gra*:

216’sهسفنود
- - -
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ziea at Signore per quellet, che de faceva dirimi

rare nel giovinetto figlio una perfezzionesi avan

zata nelle virtù, che nientecedeva'a quella ſpe

irimentata delle quattro fue figlielonel caloniftera.

- ſi ol CondottasalyBalazizoyifu infihitariailegreliza,

che recò alla Famiglia l'aſpetto gradito di quosta

affabilistima Damá;btiliando atutti perfovèrchio

di giojacilicuoverettfena, d feſteggiando con éſter

ne appadénzésibilirlei ritorno ; nonofaziavanfi di

rimirarią, coine quellaidalla cui comparstviveni

wafia temprareil duaio, provato peria freſtamot

te del già idefonca Duçaisb ::::: fistºjot! 33-3

; os: Nèi minore fulij odnțņntoideł:Wafſalli, cheri

dolmatifdirigiubitaifacevano plauti d'acalamazione

al ritorno di si degna Padrona , dalla quale pro

mettevanfi una compita felicità nell'amminiſtra

zione, deingarvernmış ticome gli fi eraho dalia fua

profenza-aftiugatair:łacridnefHatſeoperliha perdi

ta: dels Padrone. ::::::* rog it ei teºgen ni erriiiìitici:

, sic In tuttevquestę allegrezze, tonile quali uni

verfalmente feſteggiavati, il nuovo acquiſto del

fuoritaradhailaistorte,reda folamente ideplorava

ler:Propriesperdite pergaverilafkiato quelitamato

fuo Moniſterd, nel quale vi ritrovava l’uniga quie

te del ſuo cuore:Che fie béne, come fi diffe, rast

fsgnáta alla volontà di Dio ed ubbidiente all'au

surità-deb Confefforei; pofþofë iligenio della riti

ratezzagall’obligo della, garirà; peratſiſtereal figlio

ed a Valfällis; riendimeno l'inclinazione la tirava

a bramar stuttavia quellardivotar:Claufurg, fuor

della quale trovava chiulp (l'adito ad ogni piace

ree'contento; onde quantunque con la perfama

fi trovafle fuati del Moniſtero, vi:ftava adcogni

· * * * Q 2 mO
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-modo prefenfe con la memoria; cpn l’affetto, e col

deliderio a ritornarvi; e fratanto afliftendo al publi

co bifogno delfuo Popolo, adempiva in un medeſi

moitempo (l’obligó della carità sied, eferritavafi

nella pazienza di foffrire la privazione del ſuo Ri

tiro, che grandemente la tormentáva. Ćes: , ,

- Diede il Principe Don Ferdinando, come ere

de del Padre, nuovo Duca di Palma, tutto il do

minio della cafa e del Vaffällaggio alla Madre, re

ſtandofene egli ubbidientiſſimo figlio, dipendente

dalle di lei direzzioni, fapendo bene quanti van- ,

taggi potean ſperarfi dal governo della ſua Ge- -

nitrice, dotata 'difingolar prudenzaientalento ;

e che non aveva altra mira, che la giuſtiziale: l'

equitâ. . . . . . . .: : : : : : : : : : :et: : : ::

- Cominciò dunque ad eſercitare il governo

con tanta bontà , e rettitudine, che ne godeva

fodisfattistimo il Popolo; mentre oltre l'effer peatr

tichiffima in materia di governare, efercitava an

cora quei talenti, che di più gli dava: il Signore ,

erlocchè riuſciva, eſtremamente amante e van

taggiofata' Vaffalli, facendofi nel medefimo tem

po temere ed amare; ufando efattamente unmo

derato rigore alle contumacie , ed una ſtraordi

naria placidezza al buon contegno de Sudditi.

Se bene applicava al governo della Terra di Palº .

ma, questo non la divertiva, punto dalleifolise

fue applicazioni ſpirituali, non avenđo giammai

tralaſciato il fervizio di Dio , ed è coſa degna di

maraviglia , che anche in mezzo alle tante di

ftrazzioni, che feco porta il governo politico,

andaffe ella fempre più perfezzionandofi nella via

i dello ſpirito ; poichè andò inceffabilmente profë

; : guenv. -
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guendo non folo gli eſercizj , che faceva prima ,

che foffe entrata nel Moniſtero , ma quelli anco

ra, che foleva fare in effo , continuando anche

fuori della claufura la ftestà vita monaſtica , e

religioſa , come fe appunto foffe ivi preſente ;

indizio manifeſto , che il Signore daffè a que

fta diletta ſua ferva forza e lena baftante di

fupplire all'incombenze civili , ed all’oc

si cupazioni fpirituali , mentre le faceva i

· * * * con tanta puntualità ed efattezza,

: " ** che maggiori non potea farle , .

; fè foſſe ſtata nel Monifte. I 2 ; ... a .

i sº i - roi medefimo ; ficchè , . ,

* * i * può dirſi con ve-it ::. . . .
|- s. № - rità , che . . . . . . . .

- - - . : i lo ſteſſo Palazzo era per - ' ! .

: : : : : : : , lei ritiro di religio. (. . . ::::: :,

｡ f :ｰ." : · fai ofſervan- ::: *... :' : « ; ; ; ;
|-

-
|- :

|-

|-

|
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... ::: : : :f. . . : - - - - -

, Prende il governo della Terra di Pa lina s te star

:, , , tendo il Principe Don Ferdinando per la ..

: , Città di Palermo, continua feli-iiloi:::

… n . . . cemente la virtuofa am-, a csi! :

', : . s.t. miniſtrazione. ; : : : : : :

- :: ` s .. i;;'. . . . ::::::::::. "."; ::::::}}; " |

No de motivi, che induffe la Ducheſſa ad

uſcire dal Monittero, fu l’indiſpenzabile par:

tenza che doveafare per la Città di Palermo il

Principe Don Ferdinando ſuo figlio - a fine def.
fettuare il matrimonio già concluſo dal Duca Pa

dre alcuni giorni prima dell'ultima fua infermità

tra il detto Principe e la Signora Donna Melchio

ra Nafelli e Garriglio, figlia del Signor Principe

d'Aragona,Dama altrettanto coſpicua per l'orna

mento dell’egregie doti dell'animo , quanto riccs

di bellezza, ed illuſtre per la chiarezza del fangue:

ne convenendo per tante ragioni, che per la det

ta partenza reſtaffe priva di governo la Terra di

Palma fu diſpoſta, come fi diffes, la Duchestà di

laſciare, benchè contro fua voglia la diletta clau

fura per affiftere cogli indrizzi della propria pru

denza , ed eſperimentata fua abilità alla politica

direzzione de Vastalli, che altrimente farebbero,

ſenza guida rimaſti confufi, non effendovi che ef

fa fola, che aveſſe potuto e faputo dirigerli e go

vernarli. -

Or paffati già fette mefi dalla morte del gii.

defonto Duca , e follecitato il Principe Don Fer

dinando dalle perfuaſive della Madre ( la quale

mirava ancor esta alle convenienze della cafa, ea
·AQ allo
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a llo ſtabilimento della fucceſſione, per poi affoda

ti gl'interefli domeſtici, rivolgerli di nuovo al fuo

Ritiro ) s’accinſe pronto al partire, con l'accom

pagaamento convenevole alla fua condizione đi

Principe; e portatofi primasaha Chiefældet: Mo

nistero; adorò : ivi tutto dţýoto : il ficramentato

Signore, e fupplicò con ardenza la Reginardegli

Angéli a preſentargli la fua potente affittenza; e

prostrandoß ancora fòpra la liepoltura del Padre;

non ſenza copia di lacrime, gli chiefe, benchè

mortò lå paterna fua: benedizione. Conſequeſta

bella e divota diſpoſizione di cristiani fentinenti,

benedicendolo tenerarnehte la Madre., fi poſe in

viaggio per quella fafriofa Città , accompagnato

fempre dalle fue folite divozioni, che giammai

non tralafèiava i Giunto feliċemente in. Palermo ,

portoffi con tatte le nobili: formalità e conſuete

cerimỏhie al Palazzo della ſpost , ove occorſegli

uno ſpettacolo, che ficcome è ripieno di porten

tofa maraviglia, così è degnò di qui regiſtrarfi:

Appena entrato nell’anticamera, gli fi fè, incon»

tro una Donzella, che allo ſplendore di celeste

bellezza i ed all'ornamento di eandidiſſime veſti

lo ºfbepreſe: d'inefplicabil stupờre: Apprefatafegli:

la medestrná con feggiadristimo fëmbiance, e pre

folo per-fairňano, ảmorøfầmente gli diffè : Fate

vi caore : Soprafacto da sì ainmirabile accidente:

il Principe pờfö','réfiờ come rapito da un eſtafi:

d'amthirazione, e non potendo föřmar così con:

fuſo altro giudizio, peńzờieffer quella fa ſpoſa,

che foſſe uſcita ad incontraríò ; ed amtmütolito e

perpleſſo, rimaſe immobile ſenza paſſae più avan»

ti:H Cavaliere però, che Paccompagnava per in
*...» ETO•
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trodurlo nella camera della ſpoſa , non vedendo

quella sì vaga Donzella, e ſtarfi il Principe fermo,

lo follecitava ad inoltrarfi e paffare avanti , ove

dalla ſpofà era attefo. Difparve intanto la porten

tofa Donzella , ed avanzatoſi egli dentro la ca

mera, e vedendo la Spofa, dopo d’averla gentil

mente riverita, compì feco lei, ma con maniere

affai fredde , come attonito da quel , che poch”

anzi avea veduto, ruminando attentamente in sè.

ftestò chi mai potea estere colei, che gli compar

ve, e sì dolcemente abbagliollo. Infomma furo-,

no così freddi i complimenti , che paſsò con la

giovanetta fua ſpofa, che ben chiaramente fcor

gevafi la diſtrazzione del fuo cuore, che era di

vertito d'altra bellezza, infinitamente ſuperiore.

a quella , che attualmente mirava ; a fegno che

quando poi ritornò in Palma , raccontando alle.

forelle la vifione già narrata, diffè loro: Mentre.

la mia Spofa mi teneva per la mano , quella Dom

zella nell'anticamera mi teneva per il cuore ; e la

dolcezza di quella , mi toglieva ogni compiacenza di

queſta: Chi foffè poi quella vaga Donżella , che

tanto dolcemente rapillo, non è inverifimile il

giudicare, foste ſtata l’Immacolatistima Vergine •

che in quella viſibile moſtra di celeſte bellezza

gli compariffe per avvertirlo a farfi cuore, e non

Îafciarfi rapire tanto dalla caduga beltà , che fi

stordaffe dell'immortale; ò pure per effortarlo a.,

farfi cuore nel perder, che dovea preſto fare la

terrena fþofa , per unirst infeparabilmente indi a

poco coll'eterna nel Cielo; poichè tanto ſeguen

do avveroffi. : " .-.-. , . . . . . .

All'ingreſſo fatto dal Principe nel Palazzo :

- - - - del
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della fþofa, fucceſfèro affai pompofe le nozze de

còrate dat fafto, corriſpondente alla nobiltà della

loro condizione ; ima come che reflava tenace

mente impresta nell'animo dello ſpofola riment.

branza del veduto fembiante; non dava quelli

apparënti fegni di letizia, che fogliono dimo

ftrarfi in fimili accoppiamenti; perlocchè da Ca

valieri che eran feco; veniva incitato ad ufar ri

móſtranze di più manifesta allegrezza; ma come

poteva egli ciò fare per fimular giubilo , mentre

il fuo cuore trovavali fortemente preoccupato da

quella fòvr’umana beltà , che gli rapiva tutti i

fènfi e la mente. Altrº oggetto più poſſente tira

valo , e la preſenza della ſpøfa non erai baſtante

a rimoverlo da quella forza infinitamente fupe

riore. Ulfava tutto il ſuo sforzo il Principe di vin

cerfi ; ed in fatti ſtudiò quanto potè d'affettar gio

condità per fodisfarli, a fine di non apportarmo

tivo di tiftezza alla fþofa ; ma perchè quella

finta apparenza non veniva dal cuore, offervava

fi contenuta ne termini di modeſtiſſima proce -

dura , ed intanto apparivano sì prudenti i di lui

tratti, che rendevafi non meno commendabile ,

che ammirabile adi ognuno che offervava tanta.

moderazione, e contegno in giovane Cavaliere , :

ed in quella circoſtanza di nozze. Le fue appli

cazioni ad altro non tendevano , che al culto di

Dio, ed al profitto dell'animą, frequentando con

ogni più efatta divozione i Sacramenti, e viſitatie

do continuamente: le Chiefe , e particolarmente

quelle dove ſtava efpoſto il Santiſſimo per l'dras

zione delle quarant'ore, owe portavafi ogni matº

tina, afcoltando più±్య trattenendoviſi per

e : f fino
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firio all'orasdispranzo: Canſervò fetħpre, uhaste

tierillimati divożione allae Beatifſimá: Vergine, in

enor della quale recitava giornalmente:il ſuo uf:

ficio; come anche ſenza intermillioneri çotidiana

mente il Roſario. Eraraffidua nell’arazianę męng

tale, che appreſen:cons grati profitto fin da fan

ciullo, a fegno che volle Iddio in quella tenera

età ſegnalarlo con una viſione veramente prodi

glofa; poichè, avendogli la fita forella maggiore

Donna Erahcefca (alprefeatee Suor Maria Serafi:

ca ) infegnata la maniera di fare l’orazione men=

tale , una fera , che, il fanciullo avea terminato

di farla , s’avvidde o la predetta forella riſplender

nel di lui volto ſegni affai manifeſti di nạn ordi

naria divozione, e chiamatolo perciò in diſparte,

l'interrogò qual Mistero aveffè egli meditato. A

tale interrogazione fofpirò teneralmente il figlio

lino, e le diffè : Oh Donna, France/Ba che cofa bd.

veduto queſta fra ! mi appárttalil Signore fiagalls-3

ta, non folo tutto efangue; ma com ſtracci indoffò, e

canma melle mani : e ciò detto di nuovo foſpirò con

dimoſtrazioni di teneriffimo fentimento: e perciò

dall’efferti: eglie dopo fatto-vedere conੰ di:

maggiorvdivoziomeie canieftritifeca pietà, staperia

re a puerili fuoi anni 4 fà, indubitatamente erede»: صا

re, che fè non foffe ſtata viſione fovranaturale.

perfetta, foſfè almeno ſtata qualche particolare il

luftrazione , cpnila, qualeil Signore volle da pic

ciolo allettarlo a sè,..? i strois vt. eº: , ; ; :::-:

- : Per la compiacenza dunque de coſtumi, per

la divozione e perfetfa offèrvanza della pietà cri

ftiana iera, chiamato da quei di Palermo, coi nome:

di Principe fanto, e col medefimo titolo nominar
Cf:: :: Ꮩ3•
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valo anchet la Principeliä, ſua ſpofà. Infattig era:

egli vero erede più delle virtù e della fantità del

Duca Padre, che delle facoltà e del dominio; ed.

un fortigliantiffimorittatto;ocopiato dal vivo orisì

ginale della Ducheffa Madre,chertanto studiò al

Ia buonål riuſcita de figliº; all'educazione della,

quale deve attribuirfi, dopo l'influenza della ce:

leite grazia, iii loro fpiritualei profitto. . . . :::::::

;“ Of mentre il figlio Principe dimoravain Pa

lermo, édificando quella Metropoli coll’odore ;

che ſpirava della ſua divozione e pietà, fe, ne

stava la Duchefſa Madre in Paima, facendo go

dere a quei Popoli la felicità del fuo governo

cogli effetti di una incorrotta-giuſtizia se colle

rimoſtranze della fua zelante amminiſtrazione.

Oltre la vigilanza , che grandemente v’interpo

neva per il difpotico del governo civile , s'ado

prava con tutto lo sforzo all'indrizzo dello ſpi

rituale, chemaggiormente li premeva, effendo in

dicibile il zelo che dimoſtrava per la falute dell'Ani

me; perlocchè guidata dal medefimo, ed infervo.

rata dagli incendj della carità verſo del proffi

mo , tentava con efattiffima diligenza d’eỷitare l’

offeſa di Dio. Raccomandava perciò all'Arciprete,

Cappellani , ed ufficiali della Terra , perchè fe

riamente applicaffèro , quelli in promover il cul

to divino coll’efortazioni e fermoni ; e queſti in

divertire i mancamenti con l’autorità delle lor ca

riche; e così veniffe offèrvata la divina legge non

meno coll’impulfo delle parole , che con lo ſpa.

vento delle minaccie. E perchè non voleva la

fciare intentata maniera alcuna di farlo , vi coo

peraya Ella medelima , con zelo veramente apon

} R 2 ſto
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stolico, impiegandovi da sè ftestà l'operä el con

figlio, fecôndo i dettami della criſtiana prudenza.

Árnante ingeghofà dell'altruí fpirituale profitto,

studiava d'etigerlo con belle invenzioni , fuggeri

te da quell'ardenza di fpirito ,ldal quale fentivali

ogn’ora più acaefa, perlocchè fecondo i la varietà

delle songiunture e circoſtanze, adoprava correz

*zioni fraterne, ammonizioni fecrete, lụfinghe amo

revoli, donativi profuſi, e carità fvisterata, Ma per

chè di ciò fe n'è parlato diſtintamente fopra ,

concluderaffi queſto Capitolo col dire, che non face

vafi azzione dalla Ducheffà nel governo da lei.

maneggiato, che non foffs diſtinto da una :

a íomma prudenza nel politico, e a i., a

, , da una eroica pietà nello ſpi- , :

-- rituale, badando con pa- : - .`

: « . - ri avvertenza all' . . :- ! ... ...,

: , : altrui pro-, e u: re, s n. l.

• , « r : . É fitto dell'anima , ed ് : ; ; ;
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с А в і т о L o xtх.

coi ritorno in Palma del Principe Don Ferdinams

: : : : do, rientra per "la feconda volta la

: , , Ducbeffa nel Moniſtero. " " ". !

I tratteneva fratanto il Principe Don Ferdi

nando in Palermo col maggior ripofo dell’

animo e quiete della ſua mente , profeguendo a

vivere colla ſpofa in quella pace e concordia ,

che poteva naftere dalla irreprenfibile e ſpiritua

le ſua vita , e dalla morigerata e lodevole indole

della moglie , ſecondando a fuo talento il genio,

che lo tirava alla divozione ed eſercizj di ſpirito,

niente perturbandogli l'interno il penfiero della

fua Terra, mentre alla cura di queſta invigilava

attenta la virile prudenza della ſperimentata fua

Genitrice. · · · · · · ·: -

, , . Sendofi però in detta Città fermato lo ſpa

zio di fei mefi, fè penfiero di ritornarfene in Pal

ma, in efecuzione di che poſtofi in viaggio colla

fpofa e col neceſſario accompagnamento, vi per

venne felicemente, accolto da Vastalli con iſtraor

dinario giubilo e con infinito godimento della

madre e delle forelle , che gioivano in vedere

il Principe in buona pofitura di falute , ed

in miglior avvenimento di fortuna, per

toccata in conforte una Dama di sì alte prera

gative , che ad onta dell'acerba fua età, moſtra

va fenno maturo. ; : : : : , : ,

Continuava la Ducheffa madre l’efercizio del

geverno con la folita naturale prudeaza, mentre

il giovane Principe raffegnato alle materne di

莒CZe
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rezzioni, a lei fi rimetteva niente meno, che pu

ro figlio di famiglia. Ma giunto il tempo del pri- |
mo parto della Principeſſà, diede alla luce un bel

liflimo Principino, che apportò un indicile giu

bilo a Vaffalli, poichè vedevano aflicurata con

la fucceſſione la pietà de loro Signori; ed inef:

plicabile altresì fu il contento del Principe, al

quale pareggioffi il piacere della Ducheffa e del

le quattro figlie , che ſcorgevano propagato il

lor fangue per canali sì divoti e ferventi , quali

erano i novelli due fpofi. Nato il Bambino fu

preſentato al Principe dalla Ducheffà Madre, e

dalla Principeſſa madre della fpofa ( venuta anch’

Ella con la figlia in Palma ) e mirandolo con gli

occhi di teneriflimo affetto , non volle però, fe

condo il coſtume prenderlo nelle mani , col dire,

che non effendo ancor battezzato, non voleva

toccarlo come cofa profana, e non compitamente

fuo figlio. Fu rigenerato con l’acque battefimali,

ed impoſtigli i nomi Giulio Maria, per rinovare

col primo quello dell'Avo paterno ; e per conte

ftare col ſecondo il fervente offaquio, col quale

queſta nobiliffima Famiglia hà, fempre venerato

la Gran Madre di Dio. Dopo battezzato abbrac

ciollo teneramente il Principe , facendolo educa

re nella maniera propria della fua nafcita. -

Non così fortunato come il primo fucceſſe

il fecondo parto della Principeffà, poichè perve

nuta all'ottavo mefe di queſta nuova fua gravi

danza , fu da graviffima infermità foprafatta ; e

benchè le fuíle applicata ogni poſſibile induſtria

da Medici , ed implorato dal Cielo l'ajuto per

guarirla, fu riconoſciuto vano ogni anaಣ್ಣÉ ළ

lls -

*** A
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diſperato il male ; onde volle il Principe mede

fimo avviſarla dell'imminente morte, poſponen

do la tenerezza del fuo affetto ai dovuto zelo

dellai di lei anima. Non : fi turbò all’avvifo fu

nefto l'inferma.; ma raffegnatafi alla volontà di

quel Dio, che è affoluto Padrone di noſtra vi

ta , ftava attendendo ben premunita da’ Sacra

menti l'eſtremo conflitto. ºf : * · · · · · · ·

... : Il Principeſ, che : provava intenfiſſima paf.

fione di perder in si brieve tempo la diletta ſua

fpofa , mitigò non poco il dolore dallo ſcorger

la tanto foggetta e rimeſſa a’ voleri divini; e per

ciò applicavafi a confermarla in quell’ottima dif

pofizione di raffegnazione criſtiana . Sopravenen

dole poi l’agonia, partorì agonizzante un Bambi

no, che effendo in quel punto vivo, fu fubito bat

tezzato col nome di Giovanni , volandofene for

tunatamente al Cielo , prima d'affàggiare le mi

ferie della Terra, così fpirò indi a poco la Prin

eipeffa , con fentimenti di sì viva pietà, che la

fciò ben fondate ſperanze d'effer gionta al fofpi.

rato porto di fua falvezza; moſtrando con la fua

morte , quanto fiano infelici e fallaci i diſegni di

queſta vita. : '_', t, ri; i < 42: "o u i: : : :

s. Quanta foffe l'afflizzione del Principe, fu da

lei rimoſtrata a fegni troppo chiari d'apparente

triftezza; ma confortavafi anch’egli con la confor

mità al voler divino. Uguale al fuo dolore fu la

pietà verſo la Defontà, fovvenendola con fuffra

gj, mentre oltre il funerale corriſpondente alla

fua condizione : fè nel trentefimo giorno cele

brarne un'altro con l'offèrta di nuovi ajuti a quell'

anima. :::::: : : :... o.: tí c. í: i : * i * i * i ***

* C: , Ꭼ
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E quì è neceſſario , che col noftro diſcorſo

torniamo alla Ducheffa, la quale giunta che fu in |

Palma, il Principe con univerfale allegrezza, co- |

me fi diffe, profeguiva a governare la Terra, ed

a coabitare col figlio e con la Nuora ; ed in tal

mentre andava iſtruendo la giovane Principeſfà

nelle cofe appartenenti al governo economico ,

col penfiero di ritornarfene poi Ella al fofpirato

fuo Moniſtero , ch’era il caro oggetto ove anda

vano a collimare tutti gli acceſi fuoi defiderjº, e

certamente aveva faggiamente la diligentiſſima e

docile Principeſfà l'iſtruzzioni fuggeriteli con pru.

dente indrizzo dall'eſpertiffima Suocera, a fegno

che ne era divenuta in pochi mefi provetta, abi

le a poter reggere col marito baftantemente la

safa; e venuto il primo parto della Principeffa ,

affiftè la Ducheffa perſonalmente alla Nuora con

vifcere di materno affetto, e continuò ancora in

cafa qualche tempo dopo nato il Bambino. , : :

Quando poi ile parve opportuno il tempo

di paleſàrfi, fcuoprì con molta gentilezza, e trat

to amabile al Principe figlio la rifoluzione già

ſtabilita di far ritorno alla bramata claufura. Ef

fer queſto l'oggetto primario delle fue affezzio

ni , fuori del quale viverebbe affai fconvolta e

perturbata. Non militar più la ragione di dover

lo affiftere di vantaggio, mentre in quei due anni

che Ella l’avea affiftito, aveva già acquiſtato egli

fufficienza tale di non aver più bifogno dell'afsis

ftenza materna. Dovendoſi ricordare, che la fua

uſcita dal Moniſtero fu limitata per il tempo che

bifognava, e che adesto era terminato il bifogno,

avendo tanto più feco la giovane Principeſſa fua
- IRQs
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inoglie molto abile a follevarlo. Averlo Ella fino

ra compiaciuto, per non vederlo abbandonato

e così dover egli compiacer lei per non veder la

afflitta, e deviarla da fuoi buoni propofiti , che

però fi contentaffè e non riceveffe a mal grada ,

ch’Ella fi rinferaffè di nuovo nella claufura, dalla

quale potrebbe tuttavia ajutarlo col configlio ,

ove non l'aveſfè fatto con l’opera, di cui non vi

era più neceſsità; e finalmente , che tutto il fol

lievo e buon indrizzo lo ſperaffe da Dio per me

zo dell’orazione e dell’innocenza della vita. |

Il Principe, che provava non ordinarie te

nerezze d’affetto verſo la Madre , non potè non

commoverfi antale avvifo , parendogli pur trop

po dura la ſeparazione di colei, ch’era il foftegno

della ſua cafa e Terra , non ſtimandofi egli fuffi

ciente al loro indrizzo riguardo alla ſua poca etả

e poca prattica ; usò per tanto l’efficacia di tutti

gli argomenti poſſibili per indurla a reſtare , ag

giungendovi le preghiere della giovane ſpofà, che

v’impiegò anch’ Ella ogni maggior caldezza, per

farla rifolvere a rímanerfi. Nulla giovarono 1e

molte perfuaſive , mentre la Duchefſa ferma nel

fuo proponimento vinceva ogni ragione , e fupe«

rava le difficoltà. Vedutala per fine il Principe ri

fbluta ed inflefſibile , acquietoffi alla volontà del

la Madre, confidandoſi in Dio , che gli darebbe

ingegno da regger la cafa e Vaſfalli coll’ajuto del-,

la prudente ſpofa, baftantemente informata dalle

iſtruzzioni della Duchefſa. Appuntato perciò il

giorno , , fece tutta lieta e feſtofa il fecondo fuor

ingreffò nel Moniſtero, accompagnata dal figlio e

Nuora, e da nobile eാ con in

, dici
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dicibile allegrezza di tutte quelle Religioſe , alle

quali col ritorno di queſta amatiſſima Signora , |

ritornò altrettanto giubilo ne loro cuori, quanto

rammarico qvevano già fentito dall'ufčita, che per:

avanti avea fatta, e dalla fua privazione . Ma fi

come giubilanti , oltremodo fi refero quelle divo

te Monache, così fuor di mifura meſto ed addo:

lorato rimafe il Principe con la Principeſſa, ed af:

flittiffimi i Sudditi , i quali nondimeno confidati,

nella prudenza del nuovo loro , benchè giovine

Signore , fi confolavano con la ſperanzas d’un ben

regolato governo. . . - - - - -

* Entrata dunque per la feconda volta nel Mo

niſtero, ricominciò ivi gli efèrcizjºmonaſtici con

quella efattezza ch'era propria del fuo fervore :

e così perfeverò tutto quel tempo, che Dio vol

le mantenerla in grado d'oblata ; nè tralafciando

giammai le regolari funzioni, ed impiegandoſi con

tutto lo ſpirito alla prattica rigorofà delle; virtù :

fopranarrate, quando la prima volta vi entrò. .

Or mentre Ella fi tratteneva come ſpecchio

d'offer vanza ne’ fanti eſercizj regolari, il Principai

Don Ferdinando applicavali al governo della fua:

Terra , reggendo i fudditi con una si prudențe)

condotta, che facea loro prováre quell'ihtiera fe

iicità , che avevano ſperimentata nel tempo del:

Duca Don Giulio fuo genitore , di cui egli reſtò

erede non meno de ſtati, che delle virtù; pru-i

dente nel governare, retto nel giudicare, affabi

le nel trattare, liberale nel dare, religiofo nel cul--

to di Dio , divoto alla Vergine Madre, offequios:

fo a Santi, affiduo ne Sacramenti , e zelante dels :

la fua, e della falute dell'anime, a su º Se
2A :* |- ԱC
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· · · Succeſſe intanto: la morte intempeſtiva di

fopra narrata, che conduffè a miglior vita la gio

vane Principestà fua moglie, dopo di cui rimaſto

egli vedovo non men di conforte, che di. confore

to, gli venne a naufea il Mondo , ed avendo giâ

vedute a prova le fue fallacie, e conoſcendo aper

tamente , che il vero traffico riefce allora van«

taggiofo, quando ſi negozia per il Cielo, propo

fe in sè fteffo d’abbandonare il Secolo. In efecu

zione di ciò appena ſpirata la Principeſſa, egli

tutto dolorofo ed intenerito, fi poſe genufieffò

avanti l’altare della Cappella del fuo Palazzo, ed

ivi col cuore lacrimante sù gli occhi, pregò in

ſtantemente:il Signore , che mentre col levargli

la ſpoľa, gli avea tolto il più caro oggetto delle

fue affezzioni , non gli daffè quì ini terra altro

piacer mondano, ma che a fostero tutti rivolti a

lui i fuoi penfieri, e che in proteſtazione di que

fto, fi obligava a far voto di caftità, quando l'ap,

provaffero i fuoi Padri fpirituali , e non gli foffe

impedito dalli i oblighi della fucceſſione , effendo

ancor bambino: l’unico figlio Don Giulio Maria ;

ed era talmente fisto in queſto proponimento,

che volle darne apertamente i contrafegni, e con

preſtezza; poichè andato al Moniſtero, per dari

parte alla madre ed alle forelle della feguita mor,

te della fuaifpofa , dopo le convenevoli, condo

glienze differ alla Genitrice.: Signora lo chiedo da:

lei uma grazia , e farà fòrfe la prima e l'ultima ,

evendola Io fempre con mio gran piacere uběidita :

la fupplico dunque com ogni più viva i/fanta a rows

tentarfi di non parlarmi più di mondo: Attribuì la

Duchestà il fentimento : queſte parole alla paf.

- ". 2 fio
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fione, cagionatagli dalla eftinta conforte , e per

ciò poco ne fè cafo, ttimando che ſcemandofi col

tempo l'afflizzione, muterebbe penſiero : Rifpofe

nondimeno a che farebbe ciò , che Dio gl'iſpi

raffe . . . . . . . . . . ﹑ , j,

Ma il Principe , che avea con ftabilito pro

ponimento rivolti i penfieri a racchiuderli in una

ítretta Religione , non dava nel ſuo cuore luogo

ad altri diſcorſi , ed andava nella mente ideando

le forme di mettere in efecuzione il diſegno . Se

gli opponeva però il fentimento di abbandonare

il figlio , che teneramente amava, e che calda

mente avevagli raccomandato la Principeſfà di-:

fonta ; ma vincendo con la confiderazione del

fervizio di Dio gl'impulli del paterno affetto, co

minciava ad ufar qualche induſtria per fcordar-.

felo, che però aftenevafi dal. vederlo ; per più,

facilmente laſciarlo: a fegno tale, che andato una:

volta dalla Ducheſſa Madre, ed interrogatolo, que

ita, come fe la paffaffè il figliuolino Don Giulio Ma

ria , rifpofe che da trè giorni non l’avea veduto,

e siprėfo dalla madre di trafcuraggine, e poco af:

fętto verfbale fue proprie vifcere , accettò la ri-,

prentione con umiltà , tenendo fiffo in terra loº

íguardo , ma noň volle giuſtificarſi col palefarle :

la cagione ed il fuo proponimento, , , ; ; ; ;

a ' Intanto fi tentava da molti di perfuaderlo al ;

fecondò matrimonio :, e particolarmente dalla

Ducheffa, che giuſtamente mirava alla ficurezza,

della fucceſſione , appoggiata al folo Principino

Don Giulio Maria ; che potea con faciltà vehir

meno, come unico e dipoco buona falute, Andavas

deſtramente con varj preteſti stufandoſì il Princi-"

- ре я
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pe , non volendo sì preſto manifeſtar la rifolu-

zione di viver celibe nella fanta Religione. Mole

stato alla fine da continui affalti, che醬 yeniVa»,

no fatti, fè penfiero:di liberarfene erfruoprire i

fuoi difegni. Andato perciò: "anaévoltatal Mogia

ftero, e fatte chiamare le förelle; prima di feco

parlare, recitò con effe l’Ave Maria , invocando

con quell’offequiofa venerazione dalla Santiſſima

Vergine: affiftenza, e buon ińcáminamento at fuq

difcorfb. . Palesò poi alle medefime il fiua:defides

rio, dalle quali venne approvato; sama ! quando

fčoprì loro il voler farfi laico nella facra Religio

ne de Capuccini, le parvelintolerabile riguarda

alla delicatezza della ſua compleſfidne: ed una di

loro inteneritafi gli diffe: Abfiglio, ed è faccia

quefia di ravvolgerfi incum pungente facco, quando

pàře che ſpiri? Rifpofè che confidata nella grazia

del Signore , averebbe ricevuto forzá, baſtantes

fuperar le difficoltà, e che riputavafi indegno de

grado facerdotale, afferendo replicatamente , che

tutto il fuo avere non farebbe ſufficiente a com

perare un orticello da Capuccino, e che pregava

ili! Signore la farlo morire in quell’abito con una

zappa in mano. Soggiunfero le förelle , che fa

rebbe a propoſito per la di lui compleſſione, che

eligeffè più tofto la Religione de Chierici Regola

ri, in cui fi ritrovavano allora il Zio Don Carlo,

ed il fratello Don Giuſeppe Maria, ed egli repli:

cò , che quella era buona per chi non avea gu

ftato il Mondo, ed era vifiuto con l’innocenza, e

non per lui, che effendo peccatore, doveva elegt.

gerfene una ſtretta ed auftera, per ivi far peni-.

tenza degli errori commelfi: , ; ; ; ; ; , ; :,:; : : , ' '.* # : ; ?

is ᎠᎥᏝ
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-Lk. Þiffè di più; che aveva fatto difegno di ve

ftirfi Capuccino ini qualche Convento fuori del

Regno, ed aver poi cambiato penfiero sù la ri

fleſſione, che fe mai foffe inforto accidente veru

no alla ſua cafaſ, poteste:egli in tal congiuntura

effer vicinọ, per darle ajuto col configlio e perfo

na; e perciò avevafi deftinato il Convento della

Città di Milazzo ne confini della Sicilia, dove ab

benchè non vi foffè Noviziato, potriafi facilmen

te ottener là diſpenza per ivi veftirfi. Fu con

chiuſo il difcorfb., e rifbluto di ricorrere a Dio,

col mezo dell’orazione,ed al configlio di perfone

di ſpirito , e tra l'altre del Confelfore del Monis

stero, il quale prudentementé diffesal:Principe'a

dover precedere con farvi prima ben matura ri

fleſſione, richiedendola non meno le circoſtanze

della ſua cafà, che la feverità dell'iſtituto: Ma

perchè crefceva nei: Principe il fervore deł fuo

proponimento, striffe al Zio Padre Don Garloin

Roma, partecipandogli il fiuò defiderio e l'inclina:

zione accefà di farfis laico nel facro Ordine de?

Capuccini. Erano: nella lettera efpreſſi gran fen

timenti di foprafinai pietà, alconcetti di molta

profonda umiliazione; in cui altresì lo fupplica

va , che quando foffe da lui approvata la rifolu

zione, gli otteneſſe la diſpenza da poter prende

re: l’abito nel Convento di Milazzo, follecitando

lo ad inviarla preſtó , mentre anelava di abban

donar il Secolo. Nel mentre, che attendeva la ri

fþofta da Roma, conſultò il proponimento con

due foggetti di gran dottrina e ſpirito della Com

pagnia di Giesù, per aſſicurarfi di non errare in

una cofa di tanta confeguenza , e furono qu fit
l -
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il P. Giufëppe Ferruggia ; ed il Padre: Vitale di

Vitali, da cui ricevèl configli, molto favje ſaluta

rj, tutti dipendenti dalla diſpoſizione divina, che

gli farebbe dimoſtrata coll'iſpirargli nelle oraziợc,

ni, ciocchè foſfè peririưftirtįtrofittexple. izg}

si Stando in queſta fanta coltura di!fpiritor, it

Principe , quando i ſperaya di coglier maturo il,

frutto della fervida ſua rifoluzione, fu, neceſſita-,

teºſas defiftere ; pbichè ándateca ritroWarld dae,

përfone Eccleſiáſtiche ei molte acçreditafe, gli 醬

fero fäper effi, e con gransfondamento, che già

apprestavali il giorno fatale della fuaimorte; e.

volendo quei foggetti profeguire il diſcorſo, egli

con ferenità di volto ſenza punto attrißtarfi in

terrompendoli, diffè loro : » Qh credeu4, chefff; }

della mia morte Ji parla ? fat volúmtar i Domini.

Ammirarono una sì forte, costanza d'animo in

giovane Brincipe nellaipiù fiorita ſtaggione dell’

età fua, grandėlmentes contentiquei buonè Egcle,

fiaſtici d'aver ottenuto ilibramato loro intento ,

col vederlo si raffegnato alla difpofizione di Dio,

mentre ivi fi erano portati adlavviſarlas;perchè

con la notizia della vicina mortec,apreglidist di

fponeffè al morire."ºs"; og b ciąg D ac{} , : , ; ::

* ''Non più dunque alla Religionie, ma alla mors

fè e rivolſe totalmente is penfieri ile coſtantiſſimo

Priticipe, ſtudiando coti tuttatapplicazione alben

fnorire, ficometerafi i peri avantir impiegato con

tutto ſtudio a“ben vivere; e le orazioni, chetan,

to egli, quanto la madre e le forelle andavan fa.

cendo, per:implorare da Dio un chiato lume all:

affettuazione de fuai defiderį, riportarọnoin efau.

đinhento l'accennata notizia, acciò non per la Re

, : ligio
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|

ligione , ma per il Cielo incaminaffè frettolofb i

fuoi paſſi, e che alla meta del Paradifo, e non al

la via de chioſtri , dovea drizzarfi la ſua vera

vocazione. - . . . .

Così diſpoſe Iddio gl'indrizzi di queſto piiſ:

fimo Cavaliere , che tanto, zelava per la falute

dell'anima. Credefi eſfèr proceduta la fudetta no

tizia per indubitata i rivelazione fatta da Dio a

qualche fuo fervo, acciò queſti la ridicefſe a quei

due Ecclefiaftici; perchè la manifeſtaffèro , con

forme fecero al Principe gufandogli queſta grazia,

mediante la quale faceffe una fanta diſpoſizione

per il paffaggio all'eterna vita.

E’ anche verifimile , che foffe la morte del

Principe rivelata pure: al di lui Zio Padre Don

Carlo, al quale egli avea fcritto, come poco avan

ti fi è detto , per intendere il fuo parere, e per

ottener la diſpenza di veftir l'abito nel Conven

to di Milazzo; poichèin vece della riſpoſta, vid

de comparire perſonalmente: il proprio Fratello

Don Giuſeppe Maria Chierico Regolare. Era que

fti in quel tempo studente di facra:Teologia nel

la Cafa di SantosAndrea dellai Valle ín Roma, ed

il Padre Don Carlo dopo d'aver ricevuta la men:

tovata lettera del Principe, fi portò dalla caſa di

San Silveſtro a Monte Cavallo, dove abitava , a -

quella di Santo Andrea, ed ivi chiamato il Nipo

te Don Giuſeppe Maria gli commife con licenza

de Superiori di partir preſto per Palma, a caufa

di certo importantiſſimo affäre. Reſtò da si im

proviſa rifoluzione forprefò il Nipote,non fapen

done la cagione che giudicava molto grave, men

tre obligava il Zio a mandarlo colà in ఱ్ఱ
tre

 



' ' ''. CAPITOLO; XIX. ::: : 143

fredda, non oftante i patimenti che averebbe fof.

ferti nel viaggio , e la fofpentione de ſtudj , e

molto più il pregiudizio, che dall’incommodi ave

rebbe potuto cagionarfegli alla fua poco buona

falute. Come ubbidiente però e riverente al Zio,

fenza domandar altro incontinente partifli, Giun

to dopo qualche tempo in Palma, andava tra sè

fteffo penfando qual foſfè ſtato il fine del Zio ,

che con tanta follecitudine l'aveą obligato a par

tire. Altro non offervò , che , la rifoluzione del

Principe Fratello, che divifava anzioſb d'abbrac

ciare lo ſtato di Religione. Non paſsò molto, che

fàputa la predizione accennata, ed informatofiil
Principe , conobbe allora la cagione , per cui l;

aveva sì frettolofo mandato, che fu per affifters

nön folo alla di-lui morte, ma per mettere in af:

feito la caſa, che ſenza lui farebbe rimaſta f&pn:
volta. 5 • *', * : ; f:: , : .s. ﾘ。」｡"

: : Al comparir del Fratello fiirallegrò non pos

co il Principe , non folo per l'amor grande che

gli portava, ma anche perchè certificato di dover

preſto morire, godeva d'averlo preſente in quellf

eſtremo , ad oggetto di follevare dopo la fua

morte l'afflizzione della madre e forelle, e dipQz

ter diſporre alle convenienze della cafa. „ „ , ,

. Approffimandofi fratanto il tempo della

fua morte, e fatti da lui con indicibili fèptimen

ti di pietà tutti gli efercizj proprj della fettimapa

fanta, con altre molte iſtraordinarie divozipni in

fiacchito dal male, che giorni prima ayea, comio

ciato ad affalirlo; fu obligato a porf in kp.

Vennerdì Santo dopo il mezo giorno ; aveņdo lá

mattina affittito alle facre funzioni della Chiefą
Matrice, T Non ·
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* Non può a batanza eſprimerst con quanta

cura fi diſponeffe prima di metterfi a letto; poi

chè, oltre gli efercizj di quella fettimana da lui

fatte con tanta efemplarità, orazioni dupplicate,

digiuni rigorofi , mortificazioni fevere, e peniten

ze affiittive, fi era pietofamente diffuſo nell’ope

re di carità ; poichè correndo in quell'anno una

orribile penuria di viveri, profufe con larga ma

no in ajuto de poveri , tanto abbondante il foc

corſo, che reſtò quaſi efaufta la caſa; mentre ave

va non folo profufamente diſtribuita larga fom

ma di danaro a' bifognofi, ma ordinato che tut

te le raccolte di quell'anno penuriofo, foffero de'

poveri, i quali ſtimolatí dalla fame, accorrevano

a mieterle prima di maturarfi. Infomma º il mol

to che potrebbe di lui dirli, rieſce poco riguardo

a quello, che egli faceva. . . : » ; :

Profeguiva ad aggravarfi il male , e perciò

guarnito co fanti Sacramenti, attendeva la mor

te non meno con fervorofiffimi atti di eccellenti

virtù , che con indicibile brama di unirſi a Dio ;

talmente , che effendo morta in quel tempo una

Religioſa del Moniſtero , avutane egli la notizia,

diffe con grandi entufiafini d'amore folpirando:

Ob beata cofa, e come bà ಡ್ಗಿಚ್ಟೆ!” cors tara

za celerità! e faceva ben fcorgere , che prendeva

tanto diletto in afþettare la morte , quanto piar

cere gufta un mondano in godere la vita. . .

' Pervenuto all'eſtremo , dimandò un Croci

fiffo, quale veduto baciò con molta tenerezza,

pregando ; chetigii: lo poneffero ſopra: il ſuo Ga

daverð. Ghislè ancorati’ufficiolo della Madonnº,

quale baciò in äicune parti pregando Paಣ್ಣ
;: .23; GIAGA

* * , , *4

{i - , :.
----
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che dopo morto gli lo poneffero nelle mani, Do

mandò pure che gli foſfè poſto nel braccio un

anello di ferro , che era di Suor Maria Crocifiſſa

fua forella, nel quale ſtavano ſcolpite le parole :

Marie fium in vece di quello d'oro, che portaya.

continuamenté per infegna di elfer föhiavo di no.

ftra Signora , ed avendolo veduto lo baciò affèt

tuofamente più volte eſclamando: Io fono di Ma

ria , & ſpes mea in Deo efi per Mariam. Gli repli

cavano per confblarlo gli affiftenti le parole: Spes,

mea in Deo eſt ; ed egli pronto, riſpondeva: peri

Mariam , e fi manteneva in tali difcorfi con tan

to fuo piacere, come fe doveffe andare a qualçhe

bramata feſta; stando in queſte giaculatorie amo

rofe verfo Dio e Maria , e con fomma quiete e

ferenità di cuore ſpirò placidamente l'anima ,

partendoſi dal Mondo molto prima col diſprezzo,

che con lo ſpirito , per godere come fi ſpera, la

beatitudine di quella patria, che con l'eſergizio di

tutte le virtù ſtudiò di meritate , ed alla quale

unicamente aſpiravano tutte le fue affezzjoni. Se

guì la ſua felice morte à dì 5. di Maggio sù lo

fpuntar del Sole dell'anno 1672. fendo Egli in età

d’anni 21. mefi trè e giornì a4. munito de’ fantif:

fimi Sacramenti, ed affiftito dalla preſenza di mol

ti Religioſi e del Fratello, cheiloviddero fþi

con tanta ſua placidezza, e con fb.mma.:
ficazione. Gil ? iiciov 's #:#ffff; teist ernos sºn

- * : Furongli celebrate folennemente l'efèquie

nella Chiefa del Moniſtero, ove fu fepolto il Ga

davere a canto a quello del Padre, e la pempa

del funerale, benchè grande; fu fuperata dall'in:

confolabil meſtizia e dolore de fuoi: Waffälli, i

|- T 2 qua
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quảli aſriritudhare il Requiem della Mella alzo:

no talmente le grida ed i gemiti » che non Pºtº

vano i Mufici profeguire il canto: Finite: fun
zioni, in cui il fratello del Difonto. affiftè con

ammirabile coſtanza d'animo in qualità di Piaco"

no, e deposto dal Catafalco il Gadavere º stag:
preſsò il ſudetto Chierico Regolare » e genufief.

fò baciò nel volto l'amato germano, ed ago:
modogli can grah tenerezza il ſüdariº : volendo,

egli medefimo prestargli ultimo oſequio stopº

lä morte: fu postia fếpellito nel propriº_stpºl
cro della Chieſa del Moniſtero, ove ripofano uni

te a quelle del Padre , e della ſpolº, le fue cene

ri; ma vola per lá bocca degli uomini la ſua

fnémoria. tri : tio? » . . . : " :: t : : : : : : :

هبو..:*2.4،:ةينامورلاب::......

: CAP:I T O LO , XX. . . . . . .

tóirí: ; – ºلاة::ةتوافت.تساناتسابناریاهبناوتیم:"B»تسا

Percia Morte dei Principes, à la Duchefja neceſſitas

*** Pta să ufrire di nuovo dal Momiffero per :-:

“; , ** governare la Terra, per aſſifiere -

ei é º cīgi al Principino, e permette- - "

::: : iga etač reoin afsto la e les i :et:

: 'si ocitier: + e Cafa » º 4:1 f° r' : : :it:s:

: 5} *､*､*｡「 ､ . .;:ｰr｡" iſ t

fºn Rande afflizzione recò all’anima, benchè cós

( r stante della Duchestà la morțe del Principe?

ma come fubordinata a voleri di Dio , eadoraya

con pazienza le fantistimediſpoſizionidivi:
folavafi con la confblazione del di lui paſſaggiº

alraltra vita feguito con tanta dolcezza di ſpi»

rito, e con feitimentidgtánta pietà cristiada:

che davano ficura la fpéranza della di lui* ma
: . 21*

-

4'
*4, . ;
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falute. Già era avvezzo il di lei fpirito alla fie

rezza di queſti colpi fatali, mentre oltre l’aver.

perduto fin da bambina il. Padre, pianfe poi adul

ta la morte della madre e del Zio Veſcovo di

Girgenti , quella, del Fratello Don:Ferdinando e

d'alcuni fuor: figli; ed ultimamente quella del Du.

ca fuo conforte e del Principe figlio. E perchè non

può non rifentirfi a queſte perdite : la debolezza

umana, le fentiva, anch’Ella ben gravemente; ma

fi andava ſchermendo con gli atti della pruden

za, e con gli eſercizj delle virtù, che fe l’erano

refè abituali. , , : „ . . . . . .: :

Concorreva a mitigarle il dolore la preſenza

dell’altro figlio Chierico Regolare, che con la fua

prudenza e fingolare bontà , porgéva, non ordis

nario follievo alla pallione della madre e forelle

afflittiffime per e la morte del Principe loro fra

tello. . : - - - ; : : r ::::::: : ! ! ' ; }

: Aveva il Principe prima di morire fatte ans

cora le fue difpofizioni teſtamentarie per non manº

care alle leggi della giuſtizia umana, laſciando fuo

erede univerſale il picciolo bambino Don Giulio

Maria; e riguardo la ſua tenera età, lastiogli per

Tutrice la Ducheffa, fapendo bene con quarito af

fetto e follecitudine averebbe Ella custodito , e

ben educato il fanciullo: Nipote. Lafciò parimen

te Tutore l'Avo materno del, medefimo bambing

cioè il Principe d'Aragona, Padre della già dileti

ta ſua fpofa Donna Melchiora Nafelli, morta coa

me fi diffè prima del parto del Principe nel fe

condo parto. : : : : : : c::e svo"; e огн: учt:ft

e :: Rimaſto dunque quefto tenero : Principino

orfano d'ambedug i Geņitori:, édiinɛétă, di un

- V aવશ્વ
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anno e pochi meli , era neceſſario che gli affi

ſtelle perfona del tutto amorevole , cuſtõde ze

lante della di lui vita » e ben atta al governo

politico del fuo pingue patrimonio; effendo egli

come erede univerfale , refo Duca di Palma ,

Principe di Lampedufa , e Barone di Monte

chiaro,
- - - -

Niun altro , che la Ducheffa poteva fup.

plire a queſto urgente bifogno, come proffima

in grado di fangue , Ava paterna del picciolo

Principino , e veramente abile al governo poli

tico , ed all'amminiſtrazione degl’intereſſi dello

ſtato , e come quella che aveva molto prima

eſercitato ed amminiſtrato il dominio , non fo

lo al tempo del Duca marito , ma del Princi

pe figlio ; onde a lei fola conveniva appoggiar

fi il peſo di queſta incombenza , effendo Ella

grandemente eſperta nel governare : tanto più

che vi fi aggiungeva il bifogno del tenero pu

pillo , che fortemente incalzava , potendo Ella

fola aver viſcere materne per cuſtodirlo ed edu

carlo. ::: : : : : : : : : : : : : : '.

: = : Convenne perciò che ustiffè la feconda vol

ta: dal Moniſtero per affiftere al Nipotino , e

per i affumer di nuovo il governo del Publico.

A ciò fentivafi neceſſitata dagli obblighi del fan

gue e della carità ; quelli per dare ajuto al de

relitto Orfanello • queſti per dar foccorſo a bi

fogni de fudditi, che davano gagliardi impulſi

per obligarla a ripigliare il governo , mentre

fåpevano a prova con quanta giuſtizia e retti

tudine l’eſercitava. Era pure configliata ad uſcire

da fuoi Padri ſpirituali , che le adducevano con

- vi
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vivezza le ragioni, che feco portava la circoſtan

za preſente ; e la perſuadeva fimilmente il figlio

Chierico Regolare co motivi d'una indifpenza

bile neceſſità , che la poneva in obligo di lafciar

per queſta volta il Moniſtero per il maggior fer

vizio di Dio, - - |- -

La Ducheffa ch’ era ben addottrinata nelle

regole della carità , e diftingueva ordinatamente

i fuoi gradi, ficome non fu difficile a laſciarſi per

fuadere ; così moſtroffi facile a reftar perfuafa;

onde preparato l'animo alla fofferenza ed alla

raffegnazione , conoſcendo tale effer la volontà

del Signore, uſcì non ſenza gran fentimento del

le Religioſe dal Moniſtero, in cui però vi lafciò

il cuore col deſiderio di ritornarvi per fempre,

, , , Dal che fi può conoſcere lo sbaglio in che

incorſe ò la dotta penna, ò la ſtampa dell'Autor

della Vita del Duca di Palma D. Giulio , che af

ferifce effer paſſato a miglior vita il Principe Don

Ferdinando, mentre la noſtra Ducheffa era già

profeſſa nel Moniſtero, e meglio conofceraffi in

appreſſo, quando fi dirà che detta Ducheffa pro

feſsò l'anno di noſtra falute, 1674, ed il Principe

morì l'anno 1672. . . . . . . . ::: : '

. . Incominciò fubito uſcita il governo diſpoti

co della cafa , quale ritrovò molto ftonvolta e

decaduta, avendola ridotta in iſtato grandemen

te efaufto l'ecceſſiva carità del figlio difonto, il

quale in quell'anno d'eſtrema penuria aveva tut

to diſpenzato a poveri ; ficchè ritrovolla total

mente fproviſta; a ſegno, che del foli comeſtibi

li, che fariano baſtati affai più d’un’anno pertut

ta la Gente del Palazzo, non furono ritrovatiche

i po

: : , ** : « ſ » :
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pochillimi legumi dentro un picciolo caffettino »

confervati nafcoftamente da una fervente di cafa.

Non per queſto fi turbò la Ducheffà, ma lodan

do la carità del figlio, lo benediceva anche mor

to , vedendo che aveva fpropiato sè ftesto per

ajutare i poveri ; che tanto averebbe fatto Ella

medefima, fe vi fi foffe ritrovata prefente ; con

fiftendo in queſto la carità di non cercar folo il

proprio utile, ma quello inſieme degl’altri, par

ticolarmente ne cafi eftremi , qual era quello

della iſtraordinaria penuria di tal anno. }

Nè folamente fi ritrovò del tutto ſproviſto

il Palazzo, ma anche grandemente imbarazzato

da una moltiplicità d'intereſſi , che non poco la

perturbavano. Riduffe però con l'induſtria pro

pria -e con la prudenza del figlio Religiofo ogni

cofa a buon termine , avendo durata non poca

fatica a mettere in buon fiftema la cafa. . . . .

: « Applicò indefestamente alla buona cuftodia

ed educazione del picciolo Duca, il quale per ef:

fer di compleſſione infermiccia , dava poca ſpe

ranza di vitá; e però cominciavano a fentirfidel

le molte pretenzioni, che coftituivano in un mar

d’amarezze la paziente Duchefſà. Ella nondimeno

col rimetterfi nelle mani della Providenza Divi

na, dipendeva dall’eterne ed infallibili fue diſpo

fizioni, che non laſciorono giammai di fovvenir

la, ove occorreva il bifogno. . .

... Intanto aſſodate le cofe , e pofta in affeſto

la cafa , partì per la Città di Palermo il figlio

Chierico Regolare colà chiamato dall'ubbidienza,

ed ivi fatto l'ultimo effame della Teologia, fire

stituì in Rama, dove dimorò tutto ilæP।
- - 3)

 



: z . CAPITOLO : XX, ; : : : : 153

la fuavița, vero efemplare dell’Eccleſiaſti ca di

fciplina, che con la fua profonda erudizione di

facre lettere illuftrò quella gran Metropoli del

Mondo , e decorò la porpora Cardinalizia nell’

Apoſtolico Senato. - * : ; ** - f ,

: Rimaſta la Ducheffa al reggimento della ca

fa e Vaffalli in Palma , profeguiva a governare i

Sudditi con l’efattezza di quella giuſtizia ed equi

tà , cen la quale aveva altre volte governato ;

nè lafciava di cuſtodire come la pupilla degli oc

chi proprj la perfona del Nipotino, ravvifando in

effò l'idea del difonto fuo figlio; che però alleva

to con la zelante cura dell'Ava , e difefo dalla

protezzione del Cielo , che non hà mai laſciato

di piovere le fue benedizzioni fopra la nobile Fa=

miglia de’ Tomafi e Caro , ei fi riduffe in iftato

di perfetta falute con ſperanza di tirare avanti la

vita in buona aſpettazione di proſpera gioventù,

il che davaº grato alimento a’ diſegni della Du

cheffa, mentrº Ella penfava dopo aflicurato nella

fanità il fanciullo, diſporre le cofe per il ritorne

al Moniſtero , ove teneva fiffe le inclinazioni ed

il deſiderio. . . . -, , . . . . . . . . . . . . . .

: : : Non mancava fratanto di far dentro il Pa

lazzo , e con ogni puntualità gli efercizj medeſi

ini, che faceva quando stava nel Moniſtero, affi

dua ſopratutto nellerorazioni, ch'era quellofeudos

col quale fi fchermiya dalle contrarietà del Mon

da3 che la travagliavane con tahte forti di varj

accidenti, che allo ſpeſſo inforgevano, e dalle qua.

li non può andar efente chi tiene cura d'un Pu

blico ; e così perturbata, ſempre la pace del fuo

cuore dalla moltiplicità. ಭ affari si onಣ್ಣೆ $

· · · - CINC .
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che politici, ritrovava folo la quiete , quando fi

raccoglieva in sè fteſfå con l’orazione, nella qua

le vi confumava quaſi tutta la notte, effendo per

lo più il giorno occupata nelle cure delle fue in

combenze. In virtù di queſto fanto efercizio fi

ponevano in calma le agitazioni della fua mente;

e quantunque appena stopito un travaglio, ne fuc

ce deva immediạtamente l’altro , volendo Iddio

con la frequenza di tali nojoſe vicende coronar la

pazienza di queſta fua ferva , che le foffriva più

che volentieri per amor fuo; portava effà la Cro.

ce, che Dio le addoſſava coa fomma fofferenza ,

proria di chi raffegna alla volontâ del Signore ,

fapendo bene , che bifogna caminar per quelle

vie che egli vuole, e non che noi vogliamo.

с л е 1 т о г. о хxt.

Rientra la Duchefja la terza volta,

; , e per ſempre nel Moni- , ,

: : : : : : Jłero. . . . . . - - - -

ON la raffegnazione al volere Divino, e con

C la pazienza continuava i fuoi impieghi pun

tualmente la Duchestä, educando diligentemente

il pupillo Nipote, e governando prudentemente il

Publico, che con eſtremo piacere provava gli ef

fetti vantaggiofi della fua ben regolata condotta;

ma perchè nelle fue orazioni pregava con ogni

maggiore iftatiza il Signore ad incaminarla per la

via del fuo maggior fervizio. Volle İddio efau:

dirla, poichè accendeva ſempre più grande nel di

lei cuore il defiderio dį,ritornare nei Moniſtero,
- - - CO«
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come per difpofizione della grazia che volea far:

le ; ond’ Elta , che fapea ben corrifpondere agli

impulfi delle divine vocazioai, raddoppiava tan:

to più le preghiere a Dio , perchè fi degnale di

fčioglierla una volta da quei legami , che la te

nevano involta negli affari del Mondo , per aver

la facilitá di rientrare per ſempre in quella fanta

claufura, ed ivi attendere unicamente agli inte

reffi dell'anima fua. Non è potſibile il ridire quan

to fervorofe foſfero queſte fuppliche dettate non

meno dalla caldezza delle fue ardentifiime brame,

che dall’umile fentimento , che aveva di sè, me

defima ; poichè temeva , che Iddio l'avelſe con

dupplicate congiunture della morte del marito e

del figlio efclufa : dal Moniſtero , come indegna

di ftare in quel fanto Ritiro, per la gravezza de"

fuoi peccati ; onde pregava con tutta l’efficacia,

del fuo ſpirito il Signore a concederli grazia di

ritornarvi, in contrafegno di averle perdonate le

colpe: { } ; , ; : : : : : : : . ; * - ;

siv? Oh che fini fentinenti di queſta nobile ſpreze

zatrice del Mondo! Ella con generofo difþrezzo,

calpeſtate le terrene grandezze, fece del fuo cer

po un Teatro di pénitenze più rigide e di morti

ficazioni più auftere; accefa nell’amor di Dio e

della Vergine Madre; profufa nell’opere di carità

verfbi poveri ed infermi ; puntuale offervatrice,

della divina Legge e de configli evangelici , ze

lante oltremodo della falute dell'anime ; modera

ta nelle proſperità ; paziente nelle avverſità ; e

rafſegnata in ogni occaſione al volere del Cielo ,

e pusa fi ftimava indegna peccatrice; e cometas,

le immeritevole di ಮಣ್ಣ tra le fer ve di Dio »

' . . . . V. 3) ed
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ed eftlufa per le fue colpe da quel fanto Con

forzio. «. · · · · · - ' * * ·

Iddio però, che ficome deprime i fuperbi,

così efälta gli umili , fi compiacque coll' efaudire

le di lei preghiere di condurla allo ftato perfetº

to della fanta Religione , per follevarla a gradi

maggiori di grazia ; onde gli diede tanta forza ed

ajuto, che pofti in affeſto tutti gli affari della

cafà e del Publico, la refe libera da quelle cure,

che gravemente l’opprimevano e l'impedivano at

nuovo ingreffb. . . :: !': ? 。 | ｴ* f

Quanto reſtaffè confolato il fuo cuore in ve,

dere rimoffè queſte prime difficoltà, può agevol

mente comprenderfi dall'acceſo fuo deſiderio, col

quale ne pregava continuamente il Signore; tan

to più , che tolti di mezo tali oftacoli , fcorgeva

mediocremente aperta la ſtrada per incaminarfi.

al confeguimento del bramato fuo fine. . . . . . .

Reftava da fuperarfi la difficoltà del Nipoti

no, ch’era la remora che gli fermava il corfo; on.

de raccomandatafi al Signere; che gli toglieffe con

qualche aggiuſtato eſpediente queſt'ultimo impe

dimento, volle anche in ciò confolarla, poichè,

affođato in buona e proſpera falute il Fanciullo ,

prefë motivo la Duchesta d'inviarla fatto la cura

del Signor Principe d’Áragpnafuo Avogmaterno;

e ſimilmehte come.Tutore laſciatoperteſhaméntar

dal Padre. Nè fu tarda a porre in efecuzione il

penſiero; poichè ſcrivendo al Principe fudetto, lol

pregò ad accettare e ritenere ſottolaifuattutela

il Nipote, mentr'Ella tiráta dalla:fuaivocaziones,

fisvedeva in: obligo di ritiradfinei Mariiſtéror;che

fino adeſſò avea fatta la phrtésfudo, astiftendolo

J. V CODسزاt
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con tutta la diligenza ; e toccare ora a lui di fa

re anch’egli la fua, come Avo infieme: e Tutores

che niuno meglio di luí foffe più atto a cuſtodir.

lo ed educarło i, effendo egli Cavaliere del mede

fimb feffờidel Nipoteqred all'incontro Ella Donna

attafolo ad educare una femina; che il fanciullò

di buon ſtato di falute fi avvicinava aittempo di

effer iſtruito nelle lettere ed eſercizj di Cavaliere,

al che non averebbe potuto Ella attendere, come

cofe fuori della fuả sferai; cheper tanto attende

va i di lui avvifi peroinviarglieloopreſto, mintre

feritivafi Ella follecitatalair nuovo ingreſſò nelMo

niſtero, per ivi attendere non più agli affari deł

Mondo, ma:a quelli ſolo dell'anima...: ; c.survi

vid Nơn avea ibiſogno di silagioni përfüafive !

Principe d'Aragona, peroindurfi arteneregerguſto:

direcil dilettó füo Nipotinb 1 poichè adgettatagdí

buontalento:, e con:fommo fuo piacimento: l'inie

dombenza; rifpofe: alla (Ducheffa che accoglieva,

con indicibile fuordóntehtio iiNipote; afficurandore

la; che l’averebbestenuto-datfiglior, e «comertalé;

gli averebbe prestata quellatafſiſtenza, ghewrichie

deva il zelo e l'obligobdel fangue. La ringraziava

altresì della maternacura finora preſtatagli#, che

dettinaffel il tempoicheil; &offè, piacciuto, meotne,

avsrebbe mandatoia iprenderloocal i decentábagai

cómpagnamental; chinidodavą mqltacla fiua prºdil

denza i di commetteret a lui, la cura del picciols:

Duca ymdlto più commendavada ſua pietà iodik

füdi fetvante' fpíritb diaritirạrfii nele Monisteros:

da dowgiaveretagspotuto con lę inakłoniąflifberen

alla ptofperitàɔded pupillo; tasntorianda poteyaáfał

filtervicoń lá propria perfolia.is eadisi :ja:urftiz
-*ł Lie
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-: į Lieta oltremodo la Ducheffa da sì gradita ri

poſta, fantificò l'allegrezza con un divotiſſimo

frendimento di grazie a Dio , che fi era alla fine

compiacciuto di contentarla, cou toglier via quel

li oftacoli, che impedivano l’adempimento delle

fue brame: e di poter una volta ritirarſi, ed ab

bracciar per fempre la fanta Religione , ove più

ftrettamente vi ftalfe unita, folennemente legata

co' voti religiofi. • -

;'. Reftriffè poi al Principe d'Aragona, ringras

ziandolo dei buon genio moſtrato d’accettare in

fua cuſtodia il commune lor fangue, deſtinando

gli il giorno in cui doves mandare a prenderfelo.

Venuto il tempo mandò il Principe gente; ed ag

giuntavi dalla Ducheſſa altra comitiva, fu da nobile

accompagnamento il levato: il picciolo , figliublina

dagli occhi , ma non dal cuore dell'Ava, che ri

piena di tenerezza, non poteva trattenere le las

crime , al penzar che toſto dovean toglierle di

avanti l’amate vifèere dell’ eftinto Principe Don,

Ferdinando, la cuirinnembranza conſervavafem

pre viva nella fua mente ; onde baciatolo final-,

mente con dimoſtrazioni di teneriffimo affetto »

lo confegnò a Conduttori per preſentarlo alla:

cuſtodia dell’Avo, ma più fortemente lo raccos

mandava alla protezzione di Dio. Ed effendo già

libera da tutti gl'impedimenti , affrettavafi all'in

greffo nel Moniſtero, al cui fine aveva già pre

parati gl’indrizzi opportuni, e tutto il buon ordi

ne, per il buon reggimento della Terra di : Pal

ma ed altri Stati şi avendo affegnati Miniſtri di

ſufficienza e bontàryalevoli al governo , ed all',

smminiſtrazione della giuſtizia · Onde P్య
|- ص1
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fimandofi il giorno affegnato, fece molti e mol

ti apparecchi di fpirito per implorare la Divina

Clemenza a concederle per queſto terzo ingrello

felicità e permanenza di mai più uſcire da quel

facro Ritiro , ma confecrarfi in tutto il tempo

della ſua vita nel di lui defiato e farito fervizio.

· Venuto poi il tanto da lei fofpirato giorno ,

prevenuto da sì eccellenti e ſpirituali prepara

menti , fi partì dal Palazzo accompagnata dalla

comitiva di molta ſua gente e Popolöſ tutti la

crimanti, non folo per il rammarigo di reſtar pri

vi per ſempre di una si amorevole Padróna, ma

per la tenerezza di vedere in sì nobil Matrona

tanta coſtanza di ſpirito, con la quale difprezza

va il Mondo e le temporali grandezze per ab

bracciare la Groce in quella facra claufara 4 ove

andava a racchiuderfi: ; 16 - 83% "foº i ś**

· Pervenuta al Moniſtero , e fatte prima le

debite adorazionis al Santiffime: Sacramentoº-in

Chiefà , portoffi alla porta della claufura, ove

giubilanti l'attendevano tutte le Religioſe , e le

quattro fue figlie , dalle quali fu accolta con al

tretanta dimoſtrazione di gioja, con quanta ap

arenza d'amara mestizia rimafero le fue genti,

quali con la benedizione deł: Signore fälutando

licenziò per fempresentrando Ella nel Mơniſtes

ro, per non mai più ufitne tutto il tempo qella
fua wita, , ... :) .

: twf tai: : :de:::::stretg ttz , tiga bº : istois cº teit

ຕິ？ ．.. 9:1;x; iº.!!！ ：cºⓞ;

• ***ingo } Et trioisulciſi: C's: "Exxi ftii f k

: : : :eo : ""; titi! ita i rís i, í f::::: í, cc::::: : ***
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, ' : Fa con molto fervore il Noviziato, e poi

a . . la folemme prºfeſſione.

く"､tｰで2_f - " --
; ; ; : : : : : : : : . ::: , :tº . . . . . . . . . .

Ntrata per queſta terza volta nel Moniſteros

JL non è credibile il giubilo che ne fentiva co

me libera dagl'impegni del Mondo , che grande

mente abborriva, e comę difpofta a ſtringerfi fuo

ri d'ogn'altro cintoppo co facri legami della fan

stą. Religiọne, che anzioſamente bramava. Confi

data nel Signore, che calmate ormai le tempeſte

delle umane convenienze, foſſe ora approdata al

porte ſicuro della ſua quiete e falvezza, rendeagli

-copiofe legrazie, accoppiando all'umileringra

ziamento il fervora delle più vive fuppliche, per

chè fi compiaceste di mantenerla coſtante nello

ſtato religioſo, e non farle più provare leipene,

per avanti fentite dalle paffate vicende con altro

nuovo accidente , che l'obligaffè ad abandonarła

claufura..., ینوییئنیئنت:43(8ةنسناطلس : ':' : ': ' '.' :

, Per iftabilir dunque con afſodate difpofizior

ni il fuo fanto, proponimentos volle dar princi

器 al Noviziato , imp oſì il nome di Suor

Maria. Sepellita affegnatole alcun tempo prima dal

Padre Don Carlo fino Cognato sta cui:Ella avea

fcritto per intender da lui 1 fuoi fentimenti s e

ricever quegl’indrizzi confacevoli alle fue fervide

intenzioni; ed egli , che grandemente anelava al

profitto dell'anime, ಟ್ಗ impiegavafi

ad indrizzar nelle fante rifoluzioni la Cognata »

che intutto dipendeva da i di lui fanti configli

Ed avendogli il mędefimo affegnato il nome fudet

- -
GO
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to di Suºr Maria sepellita, fu da lei con fommo

fuo piacimento gradito, come prenunzio di ficu

rezza , che non averebbe mai più lafciato il Mo

niftero, tanto più che quell'infigne fervo di Dio,

e dotto Maeſtro di fpirito nell'affignarle tal No

me le rifpofe per confolarla col dirle , che qual

morta e fepellita, non dovea più far ritorno alle

facende del Secolo ; e tanto appunto avverofli ,

poichè ivi non men coſtantemente viſſe, che fan

tamente morì. -

Or comiaciato con inefplicabil fervore il No

viziato a 2. Agoſto 1673. la noftra non più Du

cheffa , ma Suor Maria Sepellita , che volle mo

rire al Mondo pria di terminare la vita, e fepe -

lire in quel vivo Ritiro d'Anime fcielte le fue già

morte affezzioni al Secolo , non può giammai a.

baftanza ridirſi la pratica delle virtù, che in effo

perfettamente efercitò , principiando dalla fanta

umiltà, quale coltivava in maniera , che tratta

vafi come l’infima di tutte l’altre; e febbene que

fts foffero ſtate figliuole di poca età, prendevafi

l’ultimo luogo , riputandofi molto indegna di

precedere a coloro, che avean confacrato le pri

mizie del tempo al fervizio di Dio, quando Ella

vifuta nel Mondo e nelle fue follecitudini , avea

dato il mifero avanzo degl’anni , impiegati vil

mente nelle cure terrene ; ed arrivò a tal fegno

l'ecceſſo del ſuo ſpirito nell’efercizio di queſta

virtù, e fondamento di tutte l’altre, che colnu

drire di sè umiliſſimi fentimenti, ſtimavafi affat

to immeritevole di ftar fra le Spofe di Criſto,

chiamandoli per abiezzione e diſprezzo Sacolarac

cie » e mondawa. . . . . . . . . . · · · · · · · -

* } X ilgua
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• r3: Ulĝuale all’umiltà era l'ubbidienza, che efat

tamente offervava verfo la Superiora e Maeſtra,

dalla quale riceveva gl'indrizzi per gli eſercizjdel

Noviziato , e fapea sì bene accoppiare all’umiltà

l'obbedienza, che quando parlava alla Maeſtra ,

lo faceva fempre genuflefſå ; e ginocchioni pure

prendea tutte le licenze quando occorreva ; non

ufando far la minima cofa fenza fua permiſſione;

anzi nè meno aftretta dalla fete, fi facea lecito.

di bere, fe prima da quella non li foſſe concedu

to l’affènſo. [ :。 « - - - -

Nè minore dell’umiltà e dell'ubbidienza era

la fua puntuale offervanza degli eſercizj religiofi,

e di quelli del fuo Noviziato, poichè li faceva con ,

tanta fodisfazzione e genio, che fempre era la pri

ma nel farli, e preveniva l'altre , fervendole di .

ítimolo il deſiderio acceſo della fanta religiofa of:

fervanza; a fegno che prendean motivo di edifi

cazione le Religioſe tutte del Moniſtero, che ve

deano con eſtrema lor maraviglia notabilmente.

creſciuto il fervore del ſuo ſpirito, così pronto

nel fervizio di Dio, e negli efercizj della Religio

ne , verſo la quale augumentavafi giornalmentë.

il fuo amore. . . . . . . . . .: : : : : : : : - .

E , : Avanzandofi pertanto il defiderio di reftar:

legata co faeri voti; foſpirava di fare la folenne

Profeſſione, ſenza la quale parevale d’effer tutta

via fècolare , ed efpoſta a qualche altra contin-:

genza che avefſe potuto inforgere, e metterla in

obligo di ritornar di bel nuovo a quei maneggi

di prima. -- : :

Superati perciò tutti gl'impedimenti, e con».

certato il tempo di farla, fi preparava la ferven

. . ; 刁 tC
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te Suor Maria Sepellita a far con eſtrema di

vozione e ſpirito dupplicati eſercizj di orazioni

e di penitenze; facendo a tal fine celebrar quan

tità di meſſe ; e moltiplicate preghiere a Dio

benedetto , per implorare la di lui fantiffima

grazia in que la facra funzione. Fece però quan

to al temporale la fua Rinunzia de beni per

publico iſtrumento, fabricato in Palermo col

configlio non folo di Avvocati , ma di perfone

dotte e di ſpirito; laſciando molti legati pii per

opere di carità . E perchè veniva tirata dal

grande ambre che profeffava verſo il fuo Moni

ſtero , volle conteftarlo cón una ben profufa

munificenza , laſciando al medefimo studi cen

toventicinque d’annua entrata , il cui capitale

importava la fomma di più migliaja di ſcụdi;

oltre la prima entrata afſègnatale di ſcudi çin

quecento all'anno nella fua Fondazione ; e pri

ma di far la profeſſione , allargò fimilmente la

mano a groffe fþefe, facendo in quell'anno tut

te le proviſioni del Moniſtero , non folo per

la Chiefa e Sacreſtia , con abbondanza di cere,

ornamenti, e fuppellettili; ma anche per la Ve

ftiaria e Speziaria , fornendole copioſamente di

tutto il neceſſario. Nè laſciò di far generoſă

provifta per un intiero anno alla difpenza, pro

vedendola di frumento, vino, oglio, ed ogni

altro commeſtibile; con la qual proviſione reſtò

non poco follevato il detto Moniſtero, che in

quel tempo fi trovava in molta fearfezza ; ed

avendogli fomminiſtrato queſto ajuto , che ri

guardava il foftegno temporale di quel divotiſ:

fimo luogo , non fi prefe altro penfiero , che di
.Xaو،...و"
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fär i preparativi all'anima fua con l’efercizio di

molte virtù per meglio unirfi al Signore con la

fanta Profeſſione. . - · · · · -

Si ritirò a tale oggetto nell’Eremo, fituato

dentro il medefimo Moniſtero, dove fece per

molti giorni gli efercizj fpirituali con fommo rac

coglimento di fpirito, rivolta a Dio ed alla San

tiffitna Vergine, e tutta dedita alle divozioni ed

alle orazioni , nelle quali vi ſpendea tutto il gior

no e maggior parte della notte. Dal tenor della

fua vita ſempre virtuoſamente ed efemplarmente

menata, può con verità arguirfí qual foffè quel

lo , che in tal Ritiro fantamente offèrvava, maffi

me nel vederfi in iftato di effer ammeſfà e lega

ta con quella folenne. Profeſſione , che da molto

tempo era ftato l'unico ſcopo de fuoi più acceſi
defiderj. . . . . . . . · · · · 3 i . . .

· · · Venne alla fine il giorno bramato ; ed Ella

che già l'aveva precorſo con la fina difpofizione

de’i fuoi fanti efercizj, non men ferena e lieta nel

l’efterna apparenza del volto , che compoſta e

divota nell’interno fentimento dell’animo, fece la

fua folenne Profeſſione de Voti , fecondo la Re

ola del Gran Patriarca San Benedetto in mano

della Reverendifs. Madre Suor Maria Scolaſtica

della Conceżżione (dalla quale l’anno precedente

ricevuto avea l’abito di Gorifka) a’ 7. di Settem

bre 1674. giorno ſegnalatilfimo , per effer conf::

erato colli Vefþri della follennità della Nafita di

Maria, che aggiunfè eſtrema allegrezza alli giu

bili Jಲ್ಲ! fuo Cuppes : :,: fr, i iſ: : : : : :
|- - - |- • ! |- |- |
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Tenor di vita menato da Saor Maria Se

- pellita dopo la Profeſſione.

E per avanti nel Secolo, e poi nel Moniſtero

in qualità d'oblata menava la Serva di Dio

Suor Maria Sepellita una vita cotanto virtuofa

ed efemplare, quanto maggiore può crederfi, che

la menaffè dopo fatta la fanta Profeſſione , alla

quale anelava con tanto fpirito ? Non può a ba

ftanza ridirſi l’efattezza negli efercizj della Reli

gione, la prontezza nell’intraprenderli, e la pun

tualità nell'efeguirli ; potendofi con verità affè

rire, che non faceva azzione , che non la fegna

laffe con qualche nota di particolar rimoſtranza

S’accinfe pertanto con tutta l’attenzione all’

offèrvanza de' voti, ſottoponendofi unnile e man

fueta agli ufficj, che le venivano impofti dall’ubi

dienza , ne quali v'impiegava le fatiche molto

fuperiori alle fue forze, facendole con tanto amo

re , che non voleva l'ajuto delle Sorelle Conver

fe; anzi procurava di riſparmiare il travaglio all’

altre, per aggravare sè fteffa; e così eſercitava l’

opere della carità a coſto del proprio incom

modo. , - - - - - |

Era tanto efatta ed amante dell'ubbidienza,

che per lo più vedevali proftrata a piedi della Su

periora , chiedendole anche pieciolistime licenze

di cofe lievi, delle quali non era neceſſàrio il do

mandarle, mentre bramava far ogni cofa col me

rito di quella fanta virtù; e raguagliandola di tut

tocciò che faceva ed occorreva, come fe foffs fta

*, , t3
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ta una picciola figliuolina ; riceveva dalla mede"

fima gli ordini ed i configli con tanta raffegnazio

ne ed indiffèrenza, che ben moſtrava di non aver

propria volontà; e ficcome indiffèrente li riceve

va, così pronta e puntuale placidamente gli efe

gŲiva. * ,

Spelfe volte offerivafi alla Superiora con re:

plicate proteſte , dicendole che era figlia d'ubbi.

dienza , e che perciò non le ufaffè riſpetto alcu

no , ma fi compiaceffè trattarla come la minima

delle Converfe , mentre Ella non aveva altra mi

ra, che di fervire a Dio ed ubbidire alla cieca in

umiltà e pazienza; la correggeffe pertanto , e la

caftigaffè con tutto quel rigore , che meritaffero

le fue mancanze , poichè a tal precifo fine era

entrata nel Moniſtero, e per emendar la fua vita.

Era tale il riſpetto e la riverenza che per

tava alla Superiora, che effendo in tal grado una

delle fue figlie , fi diportava con effa del medefi

mo tenore, dimandandole con grande umiltà la

benedizione , chiedendole ogni licenza abbenchè

picciola; e dandofi in colpa con tutta ſommiſſio

se proftrata a di lei piedi. La fteffa riverenza e

fubordinazione profefſava fimilmente a Padri Con

feffori , a’ quali fin dal Secolo ftava totalmente

fubordinata , nulla determinando ſenza lor confi

glio e licenza. ? .

Oſſervava con la mede fima efattezza la fan

ta povertà; vivendo talmente povera , che fër

viva d’eſempio a tute l’altre Religioſe. Non vo

leva veſti nuove, ma defiderofa di comparire abiet

ta e ſprezzevole , faceva iftanze alle Superiore »

acciò gli dafero le vecchie ed ufate dalair
1տ
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ligioſe. Si rappezzava quelle, che teneva indoſſò,

quando eran lacere, procurando d’eſercitare la po

vertà, anche ne” pezzetti e cenci, che fi buttava

no via come inutili , quali andava raccogliendo

per non perderli, dicendo che per conciare le fue

vecchie, eran pur troppo buoni , ed in fatti con

quelli l’accommodava.

Era ingegnofiffima nel lavorare, e come tale

non reſtava giammai oziofà ; e terminando un

lavoro, ne cominciava un altro; e mentre ſtava

impiegando la mano in fervizio del Moniſtero, ò

delle Religioſe, teneva la mente follevata a Dio;

e tutte le Monache ricorrevano ad effa per effe

re ajutate , ed ammaeſtrate a tagliare ò cucire .

quel, che loro bifognava, alle quali effà con mol

to amore fòdisfaceva , fpinta non meno dall’

umiltà , che dalla carità di fervire a tutte ove

poteva. ·

Si dimoſtrò infomma Suor Maria Sepellita

così amante della povertà , che pregava fovente

le Superiore , acciò andaffero alla fua Cella, per

vedere fe aveſſe cofà di fuperfluo; e fe queſto

trovaſſero , lo toglieffero via , e feveramente la
caſtigaffero. * • • • • • • • • • • - -

* Mai procurò cofa di fuo commodo, nè figni

ficò giammai alguna ſua neceſſità , quantunque

molte ne teneffe per le continue fue indifpofizio

ni e dolori ; ma fempre in filenzio , tolerando

il bifogno per amor di Dio , e abbenchè fi tro

vaffè alle volte in urgenza che le foffero fatti ,

come ė folito di alcuni fervigj dạlle Converſe, ciò

non oftante li faceva effa medeſima con grandif.

fimo fuo incommodo, per non darlo Italಣ್ಣ 3 3 *

- - ○e
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fègno , che fe l'accreſcevano l’indifpofizioni e do

lori che contínuamente pativa ; ed arrivò a la

varfi più volte Ella fteffa i proprj panni nella più

fredda ſtaggione d'inverno con l'acqua quaß ag- .

giacciata , acciò non foffe veduta ed impedita ;

e ciò per la fomma ſua diſcretezza e genio di pa

tire , non volendo effer fervita d'altre, e fempre

fervendpfi da sè ad onta delle infermità e dolori,

co quali il Signore la teneva di continuo eferci

tata. In mezo a tante fue indifpofizioni ſcopava

effa medeſima per umiltà la fua Cella , e veden

dola tanto aggravata le Superiore, e tanto inde

bolita gl'ordinavano, che non più la ſcopaffe, ma

laſciaffe lo faceffero le Converfe , ed effà per il

merito dell'ubbidienza tralafciava allora di farlo.

La carità verſo Dio, della quale era fempre

ripieno il fuo cuore, veniva comprovata dalle fue

opere, con i continui efercizj di virtù , e con la

mortificazione de fuoi fenfi efteriori ed interio

ri, e con le penitenze tanto rigorofe , come fo

pra fi diffè , oltre a quelle della Keligione ed al

tre che vi aggiungeva . L'Orazione mentale era

il cibo continuo dell'anima fua; ed oltre a quel

la folita della Communità , ne faceva altre quat-º

tro ore, alzandofi da letto, ò pure nel medefimo

letto in tempo d'infermità molto prima, che fuo

naffe il fegno del Matutino , come tempo quieto

e più opportuno d’unirſi a Dio nella folitudine

e filenzio notturno.

La carità verſo il proſſimo fu da lei pratti

Gata non folamente fuori del Moniſtero nelle tan

te opere di fopranarrate , che le meritarono il

titolo di Madre de Poveri ; ma anche dentro di

ef:
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effo, non tralastiando giammai di efecitarla ver

fb tutte le Religioſe, quali ſtimava ed amava con

le più tenere vifcere di cordialità, trattaadole da

vere forelle anzi da figlie. Affligevafi al fomme

nel vedere alcuna affannata ò travagliata », e per

follevarla uſava ogni modo poſſibile ; nè fi quie-,

tava , fè non l’avefſe proviſta e gonfolata. Ve-,

dendo, che ad alcuna forella mancaffè qualche

cofa nel veſtimento , la provedeva d'un fubito,

del fuo proprio livello, che a bella poſta rifer-,

vato fi avevå. E prendendo a tal fide dalli Super,

riọri licenza di poter erogarlo in ufo de' biſogno -

ß . Se oſſervava , che la fua veſte foffè più nova

di quella d'alcun’altra , chiedeva ſubito licenza

dalla Superiora per cambiarla con quella che l’

aveva più vecchia: caſhume folito in lei di cam

biar le fue robbe con le vecchie ed ufate dicen

do: Queſti fòm buone per vne , ma won per quella

forella , che ne tiene più b/gmo. Spiccava mag

giormente la ſua gran carità verfo le Sørelle Con

verſe , quali provédeva , e ſimilmente follevaya,

dalle fatiche , affatigandofi con eſſe loro , facen

dole ſpelfo fpirituali effortazioni, e dicendo : Po-,

verette tengono anima come moi , e non vi è diffè

renza d'anime agli occhi di Dio, avendo redente tut
3e ugualmente. . . . . . . . . . . . . ., : , ! si ' .

. Era tutto cuore verfo le Inferme , ferven.

dole con tutta affiftenza, riſtorandole in quel che

bifognava , e reficiandole con rinfreſchi , nè ri

fparmiando fpefà ò travaglio in ſovvenirle. Nell'

occorrenze d’effe era fempre la primą, e partico

larmente delle Converfe. Parlava Ella medefima

co’ Medici, rapprefentando la qualità del male ed

-- « ү - i bi
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i bifogni dell’ínferme con tanta vivezza d'affetto

e carità, che i medefimi Medici reſtando molto

edificati affiftevano con più attenzione. Era pron

tiffima adinhpiegar l'opere della fuascarità in tut

te l'occorrenze di ſovvenire ed ajutare il proffi

nho, come in tanti cafi fenevidde frequentiffi

ma la fperienza. * * * * * . . . . . . . . .

Era da tutti conoſciuta la fua profonda umil-,

tà, per fentimento della quale riputavafi abiet

ta蠶 quale diceva d'effere, tale ap-,

punto credeva. Prendeva fempre gl'ultimi luoghiş,

nelle converfazioni e ricreazioni ſtava ben alle

gra e giuliva, ma taciturna e compoſta, nè par-,

lava giammai , fe prim i non foffè richiefta. So-,

pravenendo alcuña Religiofà, fubito s'alzava, ce

dendole il luogo per il baffo fentimento di effere

à tutte inferiore. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Teneva Suor Maria Sepellita grandi natu

rali talenti , dotata dal Signore di gran giudizio

ed intelletto; ma celavali per fua umiltà , ricu

fando ogni ftimą , che di lei fi foffe potuta ave

re .ល្ហុ era richiefta del fuo parere ò confi

glio, fi arroffiva alle dimande e davalo con ripu-,

gnanza; ordinata però dalla Superiora, lo faceva,

čon ogni prontezza vinta dal comando , effendos

per altro le fue conſulte tanto prudenti e ragio-,
nevoli , che fempre ponevanfi in efecuzione con

ottima riuſcita, fapendo ben” Ella unire lo ſpiri

to e le convenienze, come pratica d'ambidue, , ,

Sapeva, ammáeftrata nel Secolo, ben fuona".

re più iftromentie ben cantare : e particolarmen-,

te fuonava affai bene di tafto; e pure non volle

gammai far palefi tali ornamenti ta603ಣ್ಣಿ ną-

-- : Y CO•
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fëoſti, acciò foffè creduta ignorantesi Ayvenne un

- giorhti,rche i una delle fue figlie avendo inav v e

dutamente detto , che la fua Signora Madre, fa

peva ben füonare , le diſpiacque tanto , che tur

batafi nel volto, lo coprì di roſfore, come fe l:

aveſſe accufata di grandiſſimo mancamento : ma

non terminò quì il fuoffpiacere, poichè le Reli

iofe cominciorono a pregare la Superiora, acciò

ľaveflè fatta fuonare, ritrovandofi ivi prefente il

Cembalo. La Superiora per compiącerle gl'ordinò

che fuonaffè, al qual comando vinta Saor Maria

Sepellita dall'ubbidienza fi pofe benchè mortifi

ficata e vergognofà a fuonare , nel qual atto ri

conobbe chiaramente la pronta fua ubbidienza e

la mortificazione ancora: e fuonò tanto bene che

le Religioſe averebbero bramato, che non finiſſé

per allora. Profeguì effa a fuonare fintanto che

le foſfè fatto ſegno a ceffare , moſtrando in tal

cafo, che l'ubbidienza fola era quella , che dava

regola al fuo procedere , e dalla mędefima voleą

aVeře Ia dipendenza: $1: · · · · · · · · · ; ; , , ,

- -- La pazienza in lei fu una virtù continuamen

te efèrcitata, mentre continue aveva le occaſioni

di pratticarla; e tanto l’efercitò , che fino alla

morte l'ebbe per indiviſibil compagna, poichè fat

to il conto di tutta la fua vita, altro non fece

che efèrcitare queſta nobil virtù. Quanto föffrif

fe nel tempo che ſtette al Secolo , e particolar

mente nel governo de fuoi Valſalli,se negli im.

barazzi della fua cafa, può facilmente“ို r

fi da chi sà la noja e la follegitudine , che feco

portano le cure del Mondo, nelle quali giammai

moſtrò un'abbenchè picciolo feguo d'impazienza,
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má ſempré invitta e coſtante; foffriva l’avverſitả

con pazienza raffegnata alle difpofizioni del divi

no volere. L'eſercizio di questa fanta virtù fi ren

derà più manifeſto da quello » che fi dirà nel fe

guente:Capitolo. : : : : : , .· · · · * * .
*

* |-
- - - -
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Infermità continue di Suor Maria Sepellita,

" :"- e ſua gran pazienza. . . . . . . . .
. . . …', : . । • ; r ^2

p dimoſtrare più chiara la virtù della Pa
tº zienza costantemente efèrcitata da queſta ve

ra ferva di Dio, convien difcorrere delle fue mol

të e contihưeinfermità e dolori, che arrivavan9

à cănto eccèfor, chei non folo facean creder:
dover effa tofto merire, ma era compianta dalle

Religioſe più volte per morta; ei ºlla:g:
demente ſofpirava il patire, offriva coraggiofa
con altrettaiita pazienza l’infermità ºd i-dalori »

con quanto defiderio li bramava ; e conformata

alta divina volontà dicevais benchè addolorata ,

che quei patimenti erano in giuoco in compara:

ziợnė de fuoi peccati ; e ſempre alleviava i fuoi

stof: rappreferitandoli miti: quantanggº:
ro gráhdistimi : contrategno indubitato di quella

ran pázienza, con cui li toletava. ... a.:

º”: fatenevá eſercitata il Signore con l'ince:
ti ſpaſimie patimenti per ben raffinala come l’

röra nel faocơ ;ë¡-£ilⓛ benedicendo Edⓞວ
‘il fuo Dio; li ricevea manſueta; come vifice amº

for de №orsignore. Le fut febri erand graficº:

ឃ្លe il dolor:d testa eratanto affiduo, che mºi
﹑ G . la

 



CAPITOLO XXIV. · 173

laſciavala efente; il dolore per tutta la vita la cir

cóndava in maniera , che appena: potea muover

fi; una inappetenza sì oftinata , che fempre ciba

vali con grandiſſima naufea ; le fincopi e fveni:

menti eran sì fþeſſi , che di continuo pareva ſpi

rante ed in agonia ; il fuo fiero dolor di fianço

giammai non laſciolla quietare accompagnato da

inceffanti vomiti e mortali fintomi.

Nelle fue infermità faceva fempre forza a sè

fteſfà per meglio tolerarle ; ma poi vinta dall'ec

zeflo, le conveniva di cedere e coricarfi. Andava

perciò framezzando parte in letto e parte in pie

di; ma non potendoſi mantenere più alzata , fu

configliata da Medici a porfi in letto, ove dimo

rò fei meſi continui con l'eſercizio d'una indicibil

pazienza, confeffandofi e communicandofi nel me

defimo letto na tempi ſtabiliti dalle Regole del

Moniſtero. Bramava più frequente la fantiſſima

Communione , non mai però ebbe ardimento di

chiederla più fþeſſo di quello fi dava all’altre ;

quando però dovea prender quel cibo celeſte, lo

faceva con tanto apparecchio e divozione , che

quafi ſcordavafi de medefimi dolori ; ed era sì

grande il contento ed il giubilo da lei fentito in

ricevere il facramentato Signore, che dell’allegrez

za dell'anima ne participava anche il corpo, maen

tre il giorno della fanta Communione la pastava

molto bene , ma ritornava poi al fuo primiero

patire e continuo fpafimare. La tormentava una

febe così fiera, che potea dirfi una pena di Pur

gatorio, mentre in tanta arfura non potea mai

rinfrefbarfi; perchè non poteva inghiottire; onde

fentivafi brugiata di dentro , fenza potermitiga
re quella fua grande accenſione, Տof
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· · · · Soffriva queſte pene cotanto atroci con in

- dicibile pazienza ; e rivolta con la mente a Dio

offerivagli i fuoi dolori e patimenti ; accompa

: gnando l'offerta con moltiplicate orazioni giacu

latorie , fpiccate dall’intimo del fuo pazientifli

* mo e adoloratiffimo cuore. Quando poi fentiva

é un tantino mitigarfi i dolori, fi poneva ſubito ne'

fuoi efercizj ſpirituali , più contenta per lo ritor

no alle divozioni, che per la minoranza del ma

le: nè mai nella fierezza de fuoi dolori fu offèr

vata impaziente ò turbarfi, ma bensì conformar

fi alla divina volontà , a cui offeriva ſpeflifsimo

i fuoi tormenti , uniti a dolori e patimenti di

Crifto ; al quale fimilmente faceva umile offerta

dell’intollerabil ſua fete , accompagnata a quellą

da lui patita sù la penofiſsima fua Croce. : ...

Si rivolgeva fpefsiſsime volte al Crocififfo

Signore, e con infuocate iftanze pregavalo a per

donarli i peccati , in pena de quali pienamente

contrita proteſtava, che affai più di quello, che

ora pativa , meritava d’effère tormentata. Bra

mava anzioſa di fcioglierfi da’lacci della vita, non

già per ceffar di patire, ma per unirſi al fuo Dio;

e vedendofi prolungato il morire, conformata al

di lui fanto volere diceva : fòmo fiati molto gravi

i miei peccati , e per queſto meritano queſto proliff

penare. - - -

Andavano fempre più augumentandofi le fue

infermità e dolori; ma ficcome moltiplicavanfi in

tormentarla, così crefceva la ſua pazienza in fof.

frirli; e fempre andavafi diftaccando dalle cofë

terrene , trattandofi come una vera morta alle

sure del Mondo , e non prendendoſi altro pene

fie
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flero che quello dell'anima, ed invigorendoſi con

la frėquenza de Sacramenti. -

In tale ſtato la fervente ferva di Dio non

era già divertita dall’acerbità del male, che fuol

portare l'attenzione della mente , ove è la forza

del dolore ; rha tutta rapita nel fuo divino ſpo

fb e nella Vergine Madre, continuava foffrendo

con fanta pazienza l’atrocità delle fue pene , at

tendendo raffegnata l'ora fatale della fua morte ,

per deporre l'anima nelle mani del fuo Redento

re Giesù. : : : : - - - -

с А Р і т о Lо хxv.

Agonia e morte della Serva di Dio Suor , ,

- Maria Sepellita. :

| IA la violenza del male andava riducendo

all' ultima declinazione la raffegnatifsima

inferma , che vedendo approffimarfi al fuo fine,

domandava colmata di vera divozione la fantif:

fima Eucariſtia, concedendogliela la Superiora per

confolarla ed ordinandogliela i Medici, che lave

devano in procinto d'avvicinarfi al fuo paſſaggio.

Sono inefplicabili i tenerifšimi fentimenti d’umil

tà e d'affetto, co quali fi diſponeva a reficiar l’.

anima fua di quel Pane facrofanto degli Angeli ,

il che può dedurfi dalla fua compita divozione,

fin dalla fanciullezza inceffantemente offervata. 1.

Prediffè la fua morte con alcuni avvifi, che ;

tutti reſtarono dall'evento verificati, poichè con: '

tinuando in queſta penofiſſima infermità, diffè al

Pೋಲ್ಡ೦nkfre , che volea fare-l’ultima Con

*: #44 fef;
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feſſione generale, che farebbe la penultima della

fua vita. La confeſsò il Padre, al quale rendendo

grazie cordiali della caritâ ufatali, gli replicò che

un’altra föl volta l'averebbe confestàta e non più;

e tanto verificosti. - , ' ,

', Fece la feconda predizione , poichè creſciu

to il Principino Don Giulio Maria fuo Nipote

( che come fopra fi diffe , fu dalla ferva di Dio

mandato al di lui Avo materno Príncipe d'Ara

gona per poter Ella libera dall'obligo della tute:

la rientrar, conforme entrò per la terza volta nel

Moniſtero ) fu collocato in matrimonio con Da

ma ſua pari. Effettuato il matrimonio ſtava il

detto Principe Don Giulio per venire in Palma

con la Principesta moglie a prender la benedizio

ne dalla inferma Suor Maria Sepellita fua Ava pa

terna. Era perciò la Terra di Palma tutta in fe

fte per l’aſpettativa del fuo novello Padrone. Ma

la ferva di Dio, prevedendo la fua morte vicina

diffe che tanto il Principe, quanto la Principef:

fà deponefsero la ſperanza di vederla, mentre pri

ma del loro arrivo farebbe morta, il che appun

to ſucceſſe. - |

Prenunciò per la terza volta l’imminente

füa morte , mentre vedendofi grandemente ag

gravata, domandò con molta iſtanza il fantiffimo

Viatica. Le forelle affiftenti gli differo, che l’ave

rebbe ricevuto un’altro giorno, non giudicando

la tanto vicina al morire , per effer ſtata molto

peggio altre volte ; ma Ella reiterando l'iftanze

col dire che non vi farebbe più tempo, le fu da

ta per contentarla la fantiffima Communione ,

quale ricevè con tali fentimenti iftraordinarj di

- timil

 



CAPITOLGD LXXV.: A, rサｰ

umiltà divozionet e pietà, che fece apertainente:

conofcére efferſitata quella l'ultima Communio-,

ne della fua vita, ficcome avvenne. ºn taº

: Or prima di venire al fuo felice tranfito con

vien quì rammentare: la fua offequiofiſſima vene-,

razionė profeffata alla Gran Madre di Dio, ſotto)

il titolo del Santiſſimo Rofario, inon folo per far :

apparire la ſua fervente divozione a quella Im

peradrice del Cielo , , ima anche per dimoſtrare

quanto foffè gradito ili fuo verơioßequio dalla fu-,

prema Signora, che gli moftrò il gradimento nel:

l’ultimo reſpiro, quando appunto sfalò l’anima:

Deve dunque confiderarfi, che la noſtra Suor.

Maria Sepellita coltivando la fua divozione verfo;

la Gloricfiffima Vergine del Rofario , ereſfè dena ,

tro il Moniſtero raidi leijonore una ben adotnat a

Cappella fötto queſti due nomi Colomba Roſata, i

volendo alludere con quello di Colomba con la

fua Immacolata Concezzione, e con l’altro di Ro

fata al Santiſſimo Rofario, ſotto quai titoli fu già i

da lei e dał Duca fuoímạrita fondato il Moniſte-,

ro, come baftantemente fi narrò di föpraial Cası

po della Fondazione di effo ; e con quanta pie

tà rendeffè Ella e le Religioſe il culto a Mari

nella i detta Cappellati, Gcome, conosteraffi: me

glio da quello fidirà nel libro della:Fondazio:

ne del Moniſtero, che in abreve! fi ſpera, da-3
re alla luce. . . . :::: : . . . . . ; ::::: : »

Era dunque : si grande l'affetto fuoverfb la

Vergine Gloriofà, che con verità potea dirfi; che,

foſfè la gioja del fue cuore ed il cuore del fuo;

petto ; e che la divozione del Santiffimo Roſario,

foſſe la corona del ſuo capo , mentre recitavalo.

- Z - tut
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tutto ogni giorno con grandiffima divozione me

ditando tutti e quindeci i Miſterj di effo. Queſta

era nel fuo penfiero una celeſte catena , con la

quale pretendeva d'incatenare alla fchiavitù di sì

eccelfa Padrona, non folamente i fuoi figliaoli e

Gente della fua Corte, ma anche tutti i Valfal-,

li - Scaltra ingegniera di ſpirito inventò un ripie

go , per mezo del quale tutti l’Abitanti di Pal

ina diveniffero fchiavi di Maria, incatenati con la

catena del ſąnto Roſario - Faceva perciò venire

gran copia di fmaltiní, e con le mani proprie ne :

formava tanti Roſarj, infilzandoli Ella medefima;

e l’opra fua non baſtava, faceva impiegar quel

la delle Religiofe, e poi ne mandava caffette pie

ne all'Arciprete di Palma, acciò egliad ogni bam

bino ò bambinarch’eransportati a battezzarfi, li

faceſfè ſcrivere nella Compagnia del fanto Rofa-s .

rio , e li facelſe porre uno di quei Rofarietti al

collo, e poi gli fi daffè il Battefimo; e così fubito

battezzati erano i bambini fatti fchiavi della Ver

gine, contraſegnati conquel facrato laccio delRo
fàrio fantilfimo. t : : : : : : · . . . . . . . . .

Ciò dunque fuppoſto, ritornando col diſcor

fo alla moribonda ferva di Dio; dopo d’aver Ella

reficiata l'anima ſua col Pane Eucariſtico del fan

tiſsimé Viático, moſtrò fegni di tal miglioramen

to, che le Religioſe tutte formarono fperanza di

quaſi certa falute, a fegno che la fera anteceden

te il giorno della fua morte la viddero alcune

di effe quietamente fopita in placido ripoſo ; ed.

indi a poco rifcofſafi dal fonno, dimandò qual

folennità fi celebraffe nel giorno ſeguente. Le fu

riſpoſto che il giorno ſeguente era il Sabato di
* - - - {ᏁO •
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noſtra Signora, fefta folenne dell'Invenzione del

la fantiſsima Croce, e Vigilia del Martire San Fe

lice. Rifpofe allora tutta lieta l'inferma: Ob gior

mata felice, farà per me dimami veramente felice: pre

dicendo con tali parole la fua morte nel fuffè

guente giorno, conforme avvenne : che è la quar

ta predizione in aggiunta delle trè fopracenna

te. Dimandarono le Religioſe a che fine aveſſe

dette quelle parole. Tacque allora l'inferma,

fenza dare altra rifpofta, ma facendo fegno con

la mano indicò filenzio. Tanto appunto fucceſ.

fe , poichè il giorno feguente del Sabato, ſtan

do Ella con molta ferenità di volto , cinto il

collo con un Rofario, con due altri ravvolti nelle

braccia , e con uno nelle mani , diffe più vol.

te Maria, Matergratiæ , e due volte, invocò

negli ultimi reſpiri la fua Colomba, Rofata ; ma

volendola invocare la terza volta, nel dire Co

lom.... ſenza terminar la parola , refe placida

mente colma di meriti in breviſsima e quieta

agonia lo ſpirito al Signore ad ore, 1 r. del Sa

bato 3. di Maggio del 51692, e così dopo anni

67. e giornii 3 s. divita innocentemente mena

ta, depoſe in terra, quaſi dormendo, la mortale

fua ſpoglia per veſtir nel Cielo l'immortale am

manto di gloria. Tanto ci dà a ſperare la bon

tà infinita di Dio , ché ornò di fegnalate graº

zie queſta diletta fua ferva , ila, quale) ofHerva

trice della divina legge e de" configli evangelici,

feppe vincer il Mondo e le fue caduche gran»

dezze. Tanto ci fà credere l’amor fervente::da

lei portato al Crocifiſſo Giesù , che a sè, chia,

molla il giorno della 线"Groce, ch’s Ella arderi,

«... * 2) - CG=
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tërhentei abbračciòt, ae col quale volle: {pofarfi il

primo ºgiugno del fuq, ingreſſò nel Moniſtero,

preferitàndogliºľaheiloidel: fuo"Sponſalizio, per

dimoſtrarie, che il folo Nazareno era il vero fuo

Spoſo. Tanto: ci compromette il patrocinio po

tentifsirhó della Vergine:Madre; accui profeſsò

fviſcerata divozionei, che l'accolfe nell'atto d'in.

vocarla.:Tanto finalmente ci far confidare l'inter

cefsione del : Santo Martire.Felice, del quale fu

fegnalatạmante divota, e che col fio ajuto feli

citollal il-giorņo dellà Vigília di stafelta; tanta

da lèi, celebrataí orriet: “t ontoig li srɔioq . -)

h : Oltre tilopoter #concepire: cetteile ſperanza

della fua gloria immortale dalı teoori della fua

vita , hà volfuto. Dio-comprovarla con infoliti

contrafegni, teſtimonj,irrefragabili della ſua eter.

na beatitudine: poichè veſtitolili fiuo Cadavera

ed efpoſto nella fixa propria Gella, entrờinief:

fa una Colomba, che: biancarifolo nel cóllo, e nel

petto, e nel reſto di color lionato, ſembrava ve

stiffèla lutto; quaſi deplorando la perdita rimarº

chevole ,ochesfattoravca ill.Moniſteto nella per*

fona cidit: queł:vero efemplareidi. religiofagperfeze

zione, che tanto nel Secolo, quantornel Mortiſtea

rơ non fece azzione che non la fegnalaffe con la

nota d'una qualche eccellente virtù. Venne daamis

fteriofa:Golomba da, quel giardinol, dove:iſta ļa

cennata Cappella della Colomba Roſata, ed entrata

nella camera della Difonta vi dimorò più tempo;

quantunque due gatte vi facestero caccia, per pi

gliarla: e raggirandofi continuamente intorno al

Cadavere dopo qualche intervallo piccò due voë

li, unoi all'altare di noſtra Signoraidsl Bಣ್ಣ
-- : : R e l’
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e l'altro a quello della Concezzione, frequentatiffi

miin vita della ferva di Dio. Portato poi il Cada

vere in Sacreſtia, iviparimenté lo ſeguitò la Co.

lomba, ma perſeguitata per prenderla; volò sù il

tetto della Chiefa ove dimorò, finchè foffeil cor

po della Difonta fepolta. Non fu mai per avanti

veduta queſta: Colomba : , onde diede a credere,

foſfèb ftata inviata dalla Madre di Dio, per farłe

quell’ufficio amorofo, in contracambio dell’affet

to moſtratoli ſotto il titolo di Colomba Roſata.

L’altro contrafegno fu nel fuono delle cam•

pane , che per nove giorni doveano fuonarfi a

cauſa del fuo mortorio. Or non potendo queste

per la lor gravezza effer voltátė“,”che con gran

diffima difficoltà da due Converfe, reſtò confufa

la Sacreſtana, che non potè aver allora altro ajus

to; ed invọgandelo dalla ferva di Dio, s'allegge

rì inimąniera que peſo, che Ella fola con grans

diffima faciltà la fuonava ; ganzi ilo steffb poteva

fare qualunque altra forella abbenchè debole: e

inferma ; ſperimentandofi la primiera difficoltà

paffati i nøye giorni delliitto , e quando fido,

veano fuoparsiper, altro fine. tof: : : : : i; il :',

.: ; Reſtò il Gadavere bello dolorito e fenžå ora

rore veruno; al quale dopo celebre pompa fune?

bre, fą data, ſepoltura nella comune delle Reli«

giofës, dovei dopo alcuni giornitfu'offervata fre

fö9 trattabíle ſe ſenza l’efalo diveruncattivo odd»

nessed in apparenza di chi placidamente dormist

fe. Non è però maraviglia, che římåneſfè sì bello

que Corpo, che era ſtato degna abitazione d'una

g9si belliſſima animal, che ora gódė quella beatis

fudine eternassicheifará pergodere per tutti

i Secoli d'avvenire. Di
سهار
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Di tutto queſto ne diede una relazione a par

te la Madre Suor Maria Lanceata, figlia della no

ſtra Ducheffa a D. Giuſeppe Maria Čardinale To

mali fuo fratello in una lettera, nella quale ben

chè fi offervi l'ifteffò intorno a’ prodigj oc

corfi nella morte della loro caristima Madre,

che ora abbiamo raccontato , pure per effe

re in detta lettera con più vivezza narrati da chi

cogli occhi proprj li aveva veduti , ho ſtimato

bene quivi regiſtrarla, e dice così:

, . , JE S IIS + M ARIA.

- } * , , ,
· · · · -

-

:
: -

- . CARISSIMO IN CHRISTO FRATELLO.

Afqua celeſte voi ben prediceſte in queſt’ul

Jiſ stima lettera alla Signora Madre, perchè El

la l'ebbe feliciſſima il giorno di S.Croce, laſcian

dola tutta a noi con un volo al Paradifo, e fu per

lei una Croce Paſcale , mentre in queſto giorno

terzo di Maggio ; quando di lei fi cantava in boc

Fafebali gaudio, depoſe li fuoi affanni , e godè li

di lui trionfi, e noi che reſtate fiamo quaſi quat

tro Marie a piedi di queſta Croce per noi dolorofa,

quanto per quella felice, vogliamo partecipare le

materie al noſtro addolorato Giovanne : fentite

dunque Cariſſimo la dolce morte di noſtra Ma

dre, purificata d'affanni, non che d'iſtraordinarie

afflizzioni; Ella il ſecondo giorno di Maggio la

paſsò in quello ſtato , come vi fignificai la fetti.

mana paffata, anzi con molto miglioramento, co.

me dicevano li Medici, dandogli fperanza di ria.

verfi fra brieve, benchè ಐanಣ್ಣ *

* * .:::::: , * 6 ** ist die i
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dicendogli, dite al Principe mio Nipote (che an

ziava per vederla ) che fi levi la ſperanza di ve

dermi , perchè è impoſſibile, e loro mi facciano

grazia, ftarmi attenti per avvifarmi per l’ultimo

punto , che folamente attendo; queſti forrifero

come ad un paffatempo e fi partirono , la fera an

co noi con iſtraordinaria quiete la laſciammo fin

al tempo di rivederla , che fu nel feguente gior

no , in cui venendogli ad ore 9. sù l’alba un riz

zonetto di freddo, con un defcenzo nel petto ,

che l'impoſſibilitò il cibo e reſpiro, la refe ſpedi

ta con una gagliardiffima febre ; l’offervorno ftu

piti li Medici di cofa sì improviſa, e follicitorno

li Sacramenti , qual avendo compitamente rice

vuto con cinque Indulgenze. Plenarie in fenfi per

fetti e divoti, licenziò da sè placidamente le figlie,

come mai conoſciute l'aveſſe , mettendoſi tutta

nelle mani del Padre ſpirituale, fotto la di cui di

rezzione affentendo con gl'occhi a tutti li fuoi at

ti tra trè Credi d’Agonia con li più lievi affanni

dełła fua infermità, nè paſsò placidamente al Si

gnore alli 3. di Maggio giorno di S.Croce Sabato

di nostra Signora, e Vigilia di S. Felice ad ore 15.

Morte che io poffo dire sì: allegerita d'affanni,

quanto pefante di grazie del Signore , perchè fe

per la mancanza de primi, nè meno ſcolorì il vol

to nell'agonia, così per li fecondi viene ammira

ta d'infoliti contrafegni; il primo fu un recipro-,

co affetto della mia Colomba Roſata alla fua accer:

fa divozione li portava, poichè ſtando il fuo Caº

davere in Cella , allora che fu veſtito e ben accom

modato , entrò con rapido volo nella Colom

ba nella fua Cella, ove era il fuo Cadavere, ve

IlCIA



184 AGONIA E MORTE

nendo da quelஆ , dove ifta la Cappelletta .

della Colomba stofata , la quale Colomba mai vi s

fta, dimorò coſtantiſſima più tempo nella pre

detta Cella , non oftante la caccia di due gatti , :

che la tramandavano, dopo qualche tempo, ſenza !

fermarfi mai intorno al corpo, fece due immedia-2

ti voli , uno ſopra l'altare di noſtra Signora del."

Ripofo , e l’altro in quello della Concezzione , :

amendue frequentati della Signora Madre, e per.

chè fu portata forzatamente in Sacreſtia forvolò x

con tanto impeto ſenza pofàrvi , che lafciò due o

penne, quaſi non volendo pofare, che nella pre- )

detta Cella; ma ò maraviglia, poichè effendo da

queſta il corpo dalla Signora Madre, uſcito e por- i

tato in Sacreſtia, la Colomba lo ſeguì , ſtabilen

dofi in queſta, da cui prima che vi foffè il cor

po era fugata con quella medelima ftabilita, co

me ſtava in Cella , e vi dimorò finchè facendo

gli ſpratichezza gagliardo moto per pigliarla, vo

lò ſopravil tetto leftrinfeco della noſtra Chiefà ; ;

ftandovi tutto il tempo, che il corpo fu infepol

to, che fu da due giorni fin alla ſepoltura, fenza

mai più effer veduta la mifteriofà Colomba, Ella

era manfiſſima, e come d’abito vedovile giuſto le

stato della Signora il collo e petto bianco, e il re

fto yiolato ò palombino , ftava sù le mie ginoc

chia sì quieta, che mi pareva l'anima di mia Ma

dre, ſpruzzata delle mie lacrime e annidata nelli

miei dolori , quali taccio per non attraere li vo

strí, giacchè fono calamita d'infinite ſciagure Pa

zer moſter cariffimo fratello, queſto è quel Paten.

luminum, che confola l’anime noſtre con le chiarez

ze della verità moſtrate evidentiſſime con piùfegna:

* {1, . ! la
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lati favori, tra li quali non fu picciolo quello ocu:

latamente blierviamo nel fono: del ſuo martoro,

poichè eflèndo ferventiſſimo, per una novena con

tinua e di tali campane, che, due Converſe le fo

navano con moto difficiliſſimo , fi confufe la po.

vera Sacriſtana; a fegnocche non ipotendo aver

altro ajuto, difiée ajutateſhi Signor:rgga, perchè jo

moro ;'allë qủaticparole allegeri que pefo, e fi fa

cititò tantó quel miotoop che fi vanno chiamando

le più inferme del Moniſtero per fhnare il marto.

ró y pötehidolö facilinente fonare con una mano;

ứeftò però nel fbloºfhartoro, perchè nel reſto,

na con la difficolta del medeſimo peſo; folo mi

difpiace , che tra tanti alleviamenti folo il mio.

fenfò non fi può follevare, e perchè la morte noa

diede tempó all'apparecchio funerale, effendo for.

tita tra 6. břë diffebre. S. Felice gradevole della

fùa dívozione, con che ogn'anno gli follennizzava

queſto giorno, le cedette la ſua feſta , tramutan

dola tutta in efèquie folennillime, giuſte; l'appa.

récchio đëlla ſua fingólatistima iféſta , fichèo nella

medefima Vigilia iti vece delli Vefþri, fi principiò

il funerale con tutte quelle concurrenze di piú

voci d'Eunuchi, apparati, Oratore funebre, e co

pioſi lumi, e queſta per noi fu la mai creduta

នុ៎ះ៥，៥៤%ºញុំ

co restò per la Signora Madre infervibile , forfe,

perchè fü eſtinto per lei quello del Purgatorio:,

come'fheriamió per la mifericordia di Dio: la fuai

feþóleüta fütiellandſtratómune, con fopra una la

pide, e fu chiufä'in un bågullo foderato di drap

po, fecondo it dovere refigioſo; prima di che con

tutto che con due Corrieri ad iſtanza ழை. -

|- А а . 13



I sổ ... AGONIA E MORTE :

fi: ſupplicaffe Monfignore per racchiuderla in

Chisſà nella. ſepoltura distňoitro. Paare ir, i non,

fu poſſibile ottenerią, eforfe pers dimostrare,i Dio

altra grazia fpecialde, poichè dopo quattroe gior

ni della "fua morte , e morte sì fluida con pie

nezza di petto, dimorò non folo ! incorrọtta

fenza alcun ſegno di Cadavereiseſtinto, bella cc97

mé un Ángelai; trattabile,o sdorofa, ed afciutºs

ta, benchè per il luogo dove è, :biſogna, che l’,

intierità fia portento , perchè, confuma:anche il

ferro rumidità deliainoltra ſepoltura, in cui go

dendo Ella quella dolciffima requie, che merito,

rono l'ecceſſivi fuoi dolori, ange io quieto la miá,

lingua, laſciando.in. paca quanto dir dovrei del

la fua perfona. “ – - .: : : - ... :

D. Giulio poi, e D. Anna noſtrị Nipoti fono.

ſtati due mezi per dimoſtrare litragichi paſsidel-,

li paſſaggi mondani : un giorno ed una notte fur

醬 rapidamente da brevifšimi lumi in

più immediati fČuri; il Giovedì e Venerdì pompa

fil,” come due :ſtelle tra le loro gioje, il Sabato

anneritiitra lutti e dolori; fu fuga di morte quel

la, che li cacciò in un ritorno si deplerabile, quan

to la venuta fu applaudibile , O' Mande proditor

ಘೀ ala profềr:,: ne,

vi dico altro delleloraanguſtie, venutia piange
ré in vece diಘೀ **

sfortune, quanto l'amabili modi, a ieញុំ che *,

chiamavano communemente li dolciųngüenti del:

le noſtre feriteប៊្រុ Q.A

na infifteva con replicate ragioni di nón ýoler-,

$ partire ; per non laſciar orfani li Palmeſi, qua

li a voci di pianti l'accompagnorno fino ಚ್ಟೆ!
- 2 et* *
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Terra; ma la prudenza impedi sì ſubitanea deter

mihäzione; Ella, nel medeſimo giorno che morì

là Sigríora Madre; óltre alle finistime dimoſtrazio

ái, ne ſcriste dae vigliatti, pregandonea darcili«

cenza di reſtare, &c. comervedrete in queſto che

mandò pieno dieverozaffetto, come pure han fat

to con effa li Signorifuoi parenti, inbarrivare in

: Aragona con affetto inafþettato, e di quello ha

fatto. D. Giulio non potremo mai ſpiegarlo, per

chè oltre le dolorofe dimoſtrazioni , in perſona

propria ordinò al Governatore con ordine ſcritto

follenniffimo , che in vece della fua perſona obq

diffèro e ferviſſero noi nel Moniſtero, çomelą Si

gnora non foffe paffata al Cielo , e fe ne vede l'

effetto cen noſtro incredibile diſguſto, perchè

noi nąufeamo, non che grademo queſti ſtuffi del

Mondo; mandò il giorno, feguente del funerale

l'elemofina di mille Meſſe, oltre a quelle mandate

ne Conventi di Girgenti ; il funerale e novella

è tutto di fua fþefa , ed il nono giorno ha ordir .

nato farfi fuperbistimo con tutti quelli ingionti ,

che non fi pottero fare nel primo per la brevi

tà del tempo ; infomma fiamo colmati di grazie

di Dio nel temporale e nel ſpirituale in modo mai

penfato, non che mai meritato, onde reſta a noi

il gradirlo da Dio con un total diftacco , non fo.

lo di Madre già ſcioltag-ma|d'ogni predetto, vin:

colo, che il Mondo offeriſce per鸞noi carif

fimo fratello gridiamo a gran voce Dirupifti vin:

cula mea , tibi facrificabo boſtiam laudis , e queſto

è il noſtro cuore in Gielo ove e Padre, e Madre ,

Zio, e Fratello, han fatto un trasferimento det

to, in cui qui vi laſcio e faluto. 7. Maggio i ś92.
· - - А a 2 |- Non
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கங்க

$ . Non mancarono relazioni ( per hon, dire re

velazioni) del Cielo , che dimoſtrafferọri il felige

, ítato di quëfta fervaidi Dio. Vąglia. ಬnpಳ್ಲರ್ಬ್ಸ:

te, ed è quella , çhe confeſfà la ſopradetta Mạr

dre Suor Maria Lanceata aver.Yavuta la Venerab.

Suor Maria Crocifiſſa ; e svoglio iriferirla con le

steffè parole , che la fudetta Suor Maria Lancea

ta fèriffe al Venerab. Don Giuſeppe Maria Gar

diaal Tomạfi ſuo fratello: Dice dunque così:Serør

Maria Crocifiſſa allbraccbe ſpirò la Signora ( nos

fira Madre) /e n’andò nel Coro, cbe vi era efpoſto

il Snøtifhmo Sacramento-, ez buttata a terra diffe

# Pater noster; e dippó diffè il Miferere per l'ani

ma "di mostrà Madre, uel quale perdè li fenzi, e

refið in ratto; e per quello che potiamo conjettrira

re, vidde l'anima di mg/tra-Madre fòmmarfa mellº

Effemza Divima, ripiena di tutte de contentezze di.

öřne ; dopo:#cbảº vàɔne, vëlla Cella dove dimorabi

mð noi, e colla faccia tutta allegra mi difje: Perchè

piangi? Che caufa hai da piangere ? e restò rama

eofă tutta fpaventata ởe. Non fºppiamo fe quejia

eðfath feriċerdº, per le tante proibizioni che tie

ةرينٔامث.")::::trملايفهل":ia:ati;1:""::هرسلبويد.وو.

:'''Ed'' in fatti di queſto niente föriffe la Vener.

Suor Maria Crocifiſfà al fuo fratello. Effendofela

paffata con la fbla defcrizzione della morte della

Îüa cara Madre , e li fegni avvenuti alche lo di

ſopra trafċriffi: Intanto non fi regiſtra idºlettera,

in quanto non mi pare replicare lo ſteſſo più
; volte. · , ਾਂ * * * , , Gºv-, , وهام is i e هب ... : }

· Per conchiuſione dí醬 Ragiona

mento devonti dëförívere le fattezze del torpo di

º queſtá fervà di Dio, che quaſi corriſ;ondeano
. . . # st sa a que

|
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a, quelle dell'anima finora defcritte. Se la beliez

23 in altro non confifte, che nella proporzione,

bellifima fu lá noſtra Suor Maria Šepellita , chę

con ben ordinata proporzione avea diſpoſto

il ſuo corpo. Era Elia di proporzionata ſtatura,

che diftendeafi più toſto in alto, che in balſö.

La faccia di bella fimmetria, grande alquanto, ri

Piena e lunga; l'occhio groſſo, nero, maeſtofo, e

modeſto; il nafo lungo ed a proporzione ampio

e legiadro: le ciglia inarcate, fottili alte e fþarfe ;

ampia ed allegra la fronte; i capelli di colore tra

il nero e biondo; longo e ben ordinato il collo;

longa ripiena e ben difpofta la mano. Il colore

poi era bianco in eſtremo ; abbenchè un grato e

fþarfo roflore li tingeffe graziofamente le guan

cie. Alcụne picciole cicatrici, che le vajuole l'avea

no laſciato nel volto, accreſcevano piuttoſto, che

fininuivano la venuftà del fuo vifo , diſponendo

ramade , he Incor rabbelliffero li fteffi
difetti. . . . . . . . · · - -

Era pur grata e ſonora la voce; gravi ed at

fettuoſe le fue parole ; ſvifcerati li ſuoi affetti ;

teneriffimo il fuo cuore. Trovavafi un giorno nel

la ricreazione con le Religioſe, quando una di ef.

fe con dolce rammarico , chiamando beati colo

ro, che nell’età provetta tenevano ancor viva la

Madre; ſi dichiarava meſchina per averla perdų:

ta nell'età puerile -- S’intenerì a queſti accenti la

pietofi Signora: onde voltatafi alla Religioſa, gli

diffe : Figlia cariſſima, volete me per voſtra Madre?

Purchè non vi miri sì pietofa; e vi prometto te

nervi per figlia , e voi farete la quinta ; e per- #

ș*
ci º non mi fite fentite tali riſpettofe parole.

Fi



19o , AGONIA E MORTE

Finalmente il fuo ingegno era altiſſimo e ca

paciffimo. Quindi è , che Ella era perita nella

muſica ; nel fuono di cembalo e nel canto ; nell”

arte d'ago e riccamo, e tutto quello che vedeva fare

faceva, rendendoſi nello tempo ſteſſo che appren

deva , Maeſtra. L’Imagine di queſta gran ferva

di Dio ritiene alquanto della fua naturale bellez

za , come potraffi vedere nel principio di queſto
libro. - . . . . - ', : , f : : : . . . . . :::

Queſto è quanto ſi è potuto dall'Autore de

fcrivere per le notitie avute di queſta ferva di

Dio ; il quale racconto fi è diftaccato dal libro ,

che contiene tre parti. Nella prima la prefentė

Vita. Nella feconda la Fondazione del Monifte

ro , ed efatta offervanza monaſtica, con li parti

colari ritiramenti ed efercizj; e nella terza le Vi

te di moltiffime Religiofe paffate alla vita eterna,

dopo d'avere corſo la prefente con efempio di

fingolariſsima virtù; quali ( col divino aggiuto )

in appreſſò fi daranno alla luce. Se poi di quello

fi è detto in qualche cofa aveſſe errato, è pron

to l’Autore a ricevere ogni cenfura e correzzio

ne, non fölo dalla Santa Romana Chiefa ( dalla

quale mai ha avuto penfiero di ftoftarfi punto )

ma ancora da qualſivoglia altro , che meglio di

lui intenda . Pregafi per fine chiunque fi fervirà

di leggere la preſente i vita ad avere fempre me

moria della fatica dell'Autore, di pregare per lui

mifero peccatore, ò vivo, ò morto che egli fia;

acciocchè la Maeſtà Divina fi compiaçcia ufar

feco della fua infinita pietà. , , , , , . i «''

- : - ; : : : : : : : : , : , ** f

I L F I N E, - ;
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